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T«a* di concorso il Premio, lisciato in lagito dal defunto 
Commendalora Profusore IfUtri, seello dil Consiglio Soperioro 
di Suiti Militare di Torino per 1' anno 1802-63. 



Brevi cmnì Storici, c deTinìmna dell' oltalmia Bellica, 
modo di evoluzione, eziologia, slnlami, natura e corso delli 
medesima, diagnosi diflèrenziale , successioni e complicaiioni 
morlioM st locali che generali ,.prosilass[ e cura della stessa. 
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DiHBTTORE DEL CIVICO ' SPEDALE DI ASOLO 
MIO PADRE, MIO AMICO E PRIMO MAESTRO 
DEDICO 

- A Voi, ottimo Padre, dedico questo mio studio 
siiirottalmia, cbe da lunghi anni affligge quell'eletta 
sfAiera di giovani, che offrono al Paese tributò dì 
sai^e, ed inosservata serp^ia nei Cittadini. Biuidi 
in esso quanto di utile rinvenni nelle polverose per- 
gamene degli Antichi e nei libri dei nuovi Cultori 
d' ortatmojatria , aggiungendo vi alcune mie osser- 
vazioni, frutto di una pratica non secolare, ma pa- 
ziente al letto dell' Infermo. Voglia Iddio, eh' esso 
valga a mitigare il diuturno morbo , che avrò 
raggiunto il miglior premio, cui possa e deggia 
r uomo onesto attèndere — la coscienza d'un bene 
fatto — Aggraditelo colla cortesia, cbe può e suole 
r animo Vostro e sarb contento. 



Vaitro Fijlio 



AvvertlMeato 



la nmoriOi.cke prtwitlai al Superiore Ouui$lio di Sa»itA 
Militare im TÌri»o i» oeeaiietu iti contorto al premi» per 
V omo tSeiOS II0UU Morata con De ere lo 30 AgesU) 1863 dd 
3.0 pronio, c la pruntle ediziimt non è che un breve rùMionfo 
di piella. A Miqii miffh'orl, e n jaeilo mio Igbim lavoro ioni 
•bntgiautnli aeealu, iarlfalla luce 1' orighutle prewùala. 
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Tilt tHf^^, m mp 



Xaoe la slorìa di quosla malattia fino agli Asclepìadi 
di Coo; il teni|Ki mortale nemico deli' Uomo distrusse le 
osservazioni dell' lofaQzia dell'arte. 

La scuola Ippocratica , (1) che pritna tracciò il seo- 
liero ddle Hedìehe IKscipline, laiciA sparse qaà e li alcune 
doiÌodì del morlra, e Galeno, (9) il restauratore di essa, 
parlò di nn' ottalmia taolo conlagiosa , quanto la scabbie 
0 la peste. 

Platone ne fece cenno noi Fedro , e Senofonte (3) 
narra , che l' esercito Greco ne pati passando 11 Tigri c 
l'EufràlD; oculisti di Legione seguivano i Romani , e nei 
h)R> àccampamenli faroao raccolte ampolle, su coi stava 
aoriUo rimedio per It aiptrUudtties pa^ébrafum, il più 
fra gli utensili , che adoperavano i Chirui^hl Greci e Ro- 
mani e' era lo strigillo dello Palpebro. 

Ricordano irli slorici , filie Ciro Ho dei Piarsi niusse 
guerra ad Amallì Ito il' Kgitto, perchè rpicsli gli rifiutò un 
oculista, del quale l'esercito di Ciro, sentiva imponente 
bisogno (4). Fino dalla più renwia antichità l' Egitto ebbe 

(I) ApborbBt HiproetaL Sta. ni aphor. XI. XII. XtT. 
iiì De dUAnotii rtbrìam llb. I. C. II. 
(3) Canoa ia VUlards, gatdi fntlea ptr Io tùlio eie. 1. 1. 
SiDrii iiU'oMlltUca. 
«) Uhi. 
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classici cultori d' otialmojatria , Sacordoti di un rsDgo ìn- 
Teriore, che portavano la tunica sacra agli Egizii; ed Bro- 
doto, anlìchissimo viaggiatore ci racconta, che a suoi tempi 
regnavano in quelle regioni d'Africa mollissime malattìe ocu- 
lari. Prospero ilpino noi suo famosa libro de medicina Acgi- 
pltown lasciò scritto: En enim hmporc (id estiii primae 
watatti parte ) e eentum hominibus iininqiiaginla saltem 
lippientei obmvanlur, cri llalicr nella Kililiolcca Cliirur- 
^ca chiama I' ^tto: Caecurum in omni tempore faecunda 
nutrii. É cosa rara, dice Savary, (I) il vedere occhi per- 
léliameDie sani, e le corporazioni dei cicchi sono si co- 
muni e anmerose , che talvolta minacciarono il Governo 
colle insurrezioni. Nella grande Moschea del Cairo stavano 
allora raccolti 8000 ciechi , e secondo Volney (9) sopra 
100 individui, SO erano ottalmici, e SO perdevano la vista. 

Rabbi Moses, (3) Bh.iscs. (i) Silvio (Ji) e lloerliave (G) 
osservarono ollalmie coiilagiosc niilio variti regioni é' Europa, 
Àezio (7) notò Della congiuDliva delle palpebre delle elevatezze 
simili a grani di miglio, ribelli ad ogni cura, Benedetto Fa- 
venzio (8) credette volatile il contagio dell' ottalmia, e , Mer- 
curiale spiegò il perchè il dolore aumentasse nelle ore daBa 
Dolle. Pietro Foresto (9) descrisse ud' ollalmia, che colpiva 
intere famiglie, Fortunato Plempìo (IO) si meravigliò, cornei 
Medici ne rimanessero immuni e JDaniela Sennerlo si oc- 
cupò pure di un' ottabnta, che si estendeva per contagioi. ' 

(I) I..U«ra >uirEgiUo. 

{V Voyage ea Sirie et cn E^yfie. 

(3) jtphomQii lecundum doeirluani Cileni. 

(4) De remcdlii lil). IV. cap. 
(&) ITorlul. genial . p. 203. 

(6) Opera omnia , comnicni. in lib. prior, Galeat, 0« i'ilttt. 
teli. ta[>. 3 

(7) Amid. Ned. lib. VII el Aldus pag. t3l bii. CdtDt I. t. 

(8) Trai. Tom. 1. act. 11. Cap. II. 

(II) Se morbii oculorum el pilptlirarum. lìb. XI. olu. XIT . 
(IS) Ophlbilmographia il>e Iriclatlo de ecnlls hbrici, aellone 

ali ta. De aOieGlloiw tunica iduaalB. 
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Asaicurano Eble o Rasi, clie 1' oiulmìa conlagiosa in- 
ferì noi 1669 io Slesia , noi 1699 in Olanda, nd 1708 a 
noma, nel 1761 a Vesiblia, nel 176S aella troppe Inglasi, 
nel 1777 a Vienna, nel 1778'a Padova. Michele Troja (1) 
nell'anno 1780 e Giacomo Penada (3) nei 1788 descris- 
sero un'ollalmia analoga all'odierna Bollici; secondo Pietro 
Assalini (3) nel 17112 alejiii B^llaKlioni di Ercole Ili Duca 
di Modena sabirono a Reggio l' oUalmia p'irulenla.; in 
Finlandia l'oLulmia dominò naile troppe dello Ciar prima 
del 1801, (4) e Tinalmente Vacci BerlÌDf^ri (9) asiicarù 
Gaolano Buzzi di averla soTenti volte curata snilo scwcio 
del secolo passalo. 

Da c|uanlo esposi sulla frequenza della, malattia nal- 
l'Egillo non recherà stupore, so nel 17'JS i Francesi, poco 
dopo, che guidali dal Primo Napoleone invasero quelle coste 
d' Affrica, pagarono al morbo gravissimo iribulo, come at- 
testarono Assalini, Chirurgo Primo del Principe Bugenio, e 
Larrcy Uedico capo del corpo di spedizione. GÌ' Inglesi, che 
sbarcarono ad Abukir subirono la medesima sorte , e da 
quell'epoca memoranda e orodele sino a Doi U malattia meab 
stragi in Europa talta. Nel 1801 si sviluppò Della goami- 
gione Inglese a Malta , nella Francese nell' Isola d' Ciba e 
nell'Esercilo Spagnuolo, nel 1802 nei soldati di presidio a 
Celsi, ed a Gibilterra, ne! I80G nell' armala Kapolilana, nel 
1809 in Ungheria, nel 1813 i;i Hussia, in Austria, in Spagna 
tanto nei Cittadini, che nell'esercito; dopo la battaglia di Li- 
psia nell'Armata Svedese, dopo quella di Valerloo ne soffer- 
ti) Liiiani iotarna alle oiiliilie degli Dcchi ■ Nipoti UDO. 

(2) OiieriailoDi mediche melereoiaglchc td otulmii (pidtmica 
- coDtagiftse. 

(3) Manuale di Chirurgia. 

(4) Fiorio — Descriptlon tijitoriqM ile. da ropllhitni* pnra- 
ItDle eie. SaìDl-Peleriboarg. 

(5) Uiiere di Vaccà a Baiti — Vedi Uodt ddl'ouilnla eaU^ 
rtl« epidoiica tic. 



suo i Belga, nel 1810 di minvo nella Ttiissn. nel 1817 odia 
l>riittJBDa, nel 1818 nel itoggimento WinipITon di guarnigione 
a Uagerfurt, nel 1B39 nell' Esercito dell' Assia Elettorale* 
nel 1839 in Portogallo, nel 1836 nell' armala Sarda, nel 
1839 nuovamente ne solTrl la Russa, net la Portoghese, 
noi 1831 la Danese. L'armata Austro-Napoli tana ebbe GOO 
ciechi, le colonie Militari delia Crimea tfìOO, l'armala Russa 
im nel Belgio nell' anno 1834 si contavano iOO ciechi, 
e 10,000 guerci, in Inghilterra i ciechi ammontarono a aoOO. 
Né i climi Treildi furono risparmiati, giacclié 1' Irlanda, ta 
parte settentrionale della Svezia, la Siberia, o perlina 1' e- 
slrema contrada degli Eschimaii furono vittime di cotanto 
fidilo. 

Uè Y llalia potè sottraivi alla triste influenza, ehe anzi 
il morbo lai^imenle dominò, e tuttora regna nella penisola. 
Narra Hongiardini (1), ohe un Bastimonlo carico di soldati 
francesi reduci dall' Egitto porlo la malaria a l.ivornn , e 
liiii tardi a CliiaTari. Nel 1802 I' otlalmia si mostrò nel- 
1' Isola dell' Elba, a Piombino, ad Urbelclle, Livorno, Pisa, 
Genova o Mantova. Nel ISOia Padova, nel I80G in Sicilia, 
Del ISOS di nuovo a Padova, a Reggio, a Mantova e Verona. 
Nel 1809 inSeri nel Collegio Reale di Uilano, (3) noi I8llt 
accompagnò i Pnneesi por la Toscana, fermando il suo 
oammiDD nell'anno dopo in Ancona. Nel 1813 invase Lo- 
reto, Macerala ed Ascoli, e fu istituì lo in Ancona per cura 
del Prof. Rima nno spedale pegli Olialmici net Convento 
dei Zoccolanti, ed uno pei conyalescen li in quello dei Cap- 
puccini (3). L'anno 1817 regnò a Palermo, a Firenie, e 
si rivide a Livorno, dove sul finire del 1821 divenne gra- 
vissima. Nel 1818 ne furono colpiti i Granatieri della Guar- 

(1) Henorfa idIIi t»d«ll Utilu ài tmi lazians In ecniva laoi. 
(H 11 indP ep«ea ti Geiimo Inlm PkiM Amlinl a itadtirna 
Il hii. 

(S) V«dl Garroo és ViUar^) ~ Uuera idi- Aoiin al aigaer 
FlDTeiit Cuier — Toma II. 
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dia Itcali! Napoliiana; nel 1S34 il piccolo eserciU ParmeiiH. 
Nel I89S il Governo Borbonico fii costretto ad inviare 
l' oculisU Qaedrì in Sicilia, dove l'ottalmia ara rieompana 
c tre appositi os|>edalì Turono instiluìti a Palarmo. (I) 

Un anno «topo a Parma fu chiamato il Prof. Vaccà Be^ 
linghieri, a cagione dell' otlalmia , clic desolava il R^gv 
mcnlo Maria Luigia. Nel CifimonUì la maliillia infieri negli 
anni 1836, 37 e 3S, ed il Cav. Bonino allora Inspcttore del 
Consiglio Superiore di Sanità conslniava , che le guarnigioni 
di Genova, ed Alessandria ne Turono più gravemsn te aflélle. 
Tulli sanno, che in Sardegna questa maiaitia ò frequente, 
ed imperversa nei vari lati dell' Isola. Si ripeterono nDO> 
vamente i casi A' oltalmia Bellica nell' armata Piemontese 
nella disastrosa campagna della Lombardia del 18i8, i9, 
come appare dai rapporti delle ambulania di Sommacani' 
pagna, Valeggio, Volta, e degli Ospedali di Cremona, Bro- 
scia e Milano. In questa medesima epoca vide l'Oitalmia l'e- 
sercito Napolitano, nel quale dopo la campagna di Sicilia 
menA stragi, e eon temporaneamente si sviluppò anche nella 
ti'iippe Aostriacbe, ohe ricondmsero Laopoldo II. in Toscana, 
ed infierendo a Siena, Firenze , ed a Livorno obbligò il 
Ministero a nominare uno-Commissione, la quale proponesse 
i compensi opportuni. (2) Nel 33 Aprilo tS53 il Cav. Arolla 
scelse pure nello spedale di Gcnuva una Coni mi.ss ione in- 
caricala di osano ricerclio su lalu soggetto. (3) I,' armata 
Piemontese, che ne fu scevra durante 1' eroica spedizione 
della Crimea, ebbe un conato dell' otialmia nel 1SS7 , in cui 
dal primo al terzo trimestre gli ottalmici crebbero della 
moti , e stand* al Giornale di Medicina Militare di qiid- 
r anno in iSOOO uomini , che formavano il totale dell' ar- 
mata furonvi 939 oltalmici. L'anno stesso i soldati Hapo-, 

(I) AnDoiiiIsai pratlcbB solla nalattis degli accbi. Quadri — 

(3} Di qutUi Coumiufont (tetro pane Rieti e RqDalI. 

{Si Soll'oiurmia dia itaiai ndta gaamlgiane di Canova l'u- 
eo ìm - Rdatlooa Iti Dell. Lari! Baletlra; 
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lilani dilTuscro la maladia nelle popolazioni della Sicilia, 
ed in ut) viaggio , che fece Alessandro Quadri in quello 
Provincie, trovò un numero slraordinario di );ranulogi , a 
segno, che in taluni paesi nessuna famiglia era rimasta im- 
mune dal flagello. Egualmente accade nel contingente Na- 
politano, come lo provano le staiislicbe dello sleaso Quadrii 
nelle quali il numero dei granulosi , e dei puraìenli è ve* 
ramcnle straordinario (1), 

l.a guerra degli Alleali caniro il colosso degli Asbui^o, 
guerra da giganti, si compiè sui campi Lombardi, senza che 
nell'Armala Ilalo-Franca aumentasse il numero ordinario 
degli oiialmici; meolre non appena il Borbone mob il traA i 
corpi d'armala ne^i Abbruni, che l'oltalmia loraù lìera nel 
aao esercilo, ed in 10,000 soMati di guaroigione a Napoli, 
1780 erano granulosi. Nei volontari dell'Emilia il morbo fu 
veramente micidiale; le cause di esso furono in gran parie 
notale dal Medico Divi.sionale signor Macliiavelli. (2) La 
brigala dei Cacciatori della Magra ebbe il per 0|0 d'am- 
malati; la brigala Porli ebbe il !iO per 0|D; l'ospedale di 
Sanlo Sepolcro in Piacenza ebbe on movimenlo di 360 ot- 
lalmici; quello di Modena pressoché 800; a RiniiDi 400; 
molti a Parma e Bologna ; eppure l' armata dell' llalia del 
centro non sorpassò mai 130,000 aggregati. Dopo l'annes- 
sione dei voluninri dell'Emilia oomantùli dal Generalo Fanti 
co^li aniii:lii Ru^'^imenti del Piemonte , 1' otlalinta Bellica 
si riaccese nuche in questi ultimi. Sbarcato il Generale Ga- 
ribaldi in Sicilia, ed avvi^nuia la rivoluzione sul continente 
Napolitano, ecco l'oltalmia più grave che mai nell'armata 
Borbonica, a segno che gli ospedali di Capua, Napoli, e 
Caserta più non si prestavano a contenere gli ammalati. 
Nella resa di Capoa sopra 10,000 soldati Borbonici si con- 

(I) Graraile di orialmol^a lultuo — Voiaoie T. Fik. HI. 
Mano leei. 

{1} Ciomile il Ht)tielu Hillure 37 Ligtia 1862. 
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lavaDO 9900 ottalmici. I volontari di Garibaldi ne riiroiio 
infèlU, a l'araiaia regolerò Italiana, che occupò quelle Pro- 
liDcie, non tardò troppo a sentirne 1' influenza. — Beco 
a qoali rsgioal devcsi ascrivere l' sdiorDO decorso del- 
l' ottalmia militare, die serpeggia nell' armata (pliiDB. 



Intendo per ottalmia Bellica un' infiammaiioBS a pro- 
cesso spccitico, che ha sede nella congiuntiva delle pal- 
pebre, onninamente cgnugioia, che talvolta decorre aeu- 
tanientc, icmic ,1 dilTondersi alla GOD^nniiva bulbare, wcen» 
jius, capace di riprodarre la maialila, e iviluppa nelb 
congiuntiva pnlpclirale delle grannlazloni ; pid spessotieoe 
un corso lento, delcrmioa le graoitlazioni nella medesina 
sede, clic a lor volta agiscono come coq)i meccanici nei 
tessuti sottoposti. 

la ambidae questi cast il morlio è identico a se stesaci 
variando Bollanto nelle nanilestaàonì ; mi periodo aetilo 
gli esili sono oonsegaenia del nolenlo processo flc^b'co, 
in un coir aiione deleteria del pus secrel". mentre nel 
secondo le lesioni postume devonsi ascrivere all' azione 
delle granulazioni, che a mo' di corpo estraneo irritano i 
tessuti sottoposti, c mantegono in essi uno stato di per- 
manente flussione; questo modo lento di evoluzione è più 
frequente del primo, talché talnni lo considerarono come 
il tipo ordinario ; in qualche caso riesce così subdolo, che 
passa inosservato, e le granulazioni, che no sono il resultato 
vennero credale oapaoi di prodoru indipendenlemente.dal 
processo flogistico, e perciò chiamale primiliie, opinione 
però, se oca È lecite dichiarare erronea non puossi 
accettare, ove più esaite indagini, e falli più Inmioosì non 
ne comprovino la verità • Noiu ks oftpelof» prtmiiivu, 
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t dice Gouzèe (I ), parceque ceux, gai en tont ajfeetii n' ont 
K jamaU eu ni l' opMbalmù ni aucune autre maladie oeu- 
< taire, et qu' iU ignorvnt mhite qtt' ils porlent ra eux 

• ee germt aotif de ta'matadie • - t lo non aredo, avvisa 

• B quoslf propaailo Luigi Btleslra (3) medico Dell' Armata 
« Sarda, una tale opinimte troppa eotuona al vero, a tono 

• pi& ditpotto a ritenera iìmUi grmulazioni, coma figUe 
« già d' un oscuro lavorio infiammatorio, di una eupo' 

• lenta lub-fiogosi della congiuntiva palpebrale. » 

Gbeccliè ne s\s, io dcggio dichiarare, clic nello molte, 
e IBÌdqzÌosc visue, che eseguii nei soldati allo scopo di 
separare quelli, i (guall porussero anche la mcnonia traccia 
di granulazioni, non mi avvenne .giammai di vedere un 
granuloso, che ignorasse d' avere qualche cosa d' insolito 
Delle palpebre, sovente mi avvenne di trovare dei saldati, 
i qoalì lo fingevano, tenUiDdo di sottrarsi ad una cura 
lunga, e ntnosa, ma stretti a suhirla, convennero sempre 
che d& qiHlobe tempo le loro palpebre pativano una spia- 
"cevole sensazione. La questione però delle granuluioDi 
Itriniilive, io la tengo beo lontana dall' essere risolta, e 
pauso di metterla in foscìo a loDle ahre che troverò, ed 
affidarla al tempo, ed al buon volm degli studiosi. 

DENOMINAZIONE 

Nel denominare questa malallia i isedicì, erodendo, 
che gli epiteli assegnati non bcessaio all' uopo, m sc^li- 
(uirono sempre di nuovi, ssuxa che venino venisse accollo 
per comune suffragio ; ora m chiamA la inalaltia secondo 
11 {tasse, ove la a credette endemica, od ori^naria (Asia- 
tica Àvkemut, Adorna; giblalteriensis Edmatutanj egiaaca . 
{!) De l-tpUiBlBite qid ttgu dan* PAntéB B(Ig«. 
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Saajm, Ci^etlttti, Gnmnsendemico^gizìaca £arr«y); 
Minnì secondo uni delle sne essenziali proprietà (coDtit> 
fpaa OmoM, Maekenxit, WaiOoTì ei^eniciKDiilagion 
Awt; coDlagiosa miliUun AonuypastuIar-coDlagiam Bvzzii) 
si suppose essere il prodollo di secreiione, ovrero le gre- 
nulazioDi sioloma C09U11I0, 0 per essi si qualificò la ma- 
latlia (puriforme Ware ; purulenta delle armate Detmam»; 
Fiorio; purulenta degli adulti Lawrence; blenorrea ocall 
orienlalii limgken; otlalmo-blenorrea ÀMtalini, Quadri; 
blefaro-bleDorrea Beer); altri secondo le corporazioni, che 
predili;^ (bellica Battz;) militare Marqiuz; ne mancò 
ehi prese a considerare la [tatara di essa (catarrale epi- 
demica laudi; limleiUa Pnmkt adeno congiuntivite spe- 
cifica delle palpebre Bmdz), Né fa per solo neologismo 
se tante denominaikiai vennero osale, ma piuttosto per 
r ìnsafBcieiiia di esse; errtmeo infolti Tu l'epiteto di Asia- 
tica, giacché non sembra vero, che ncll' Asia la malattia 
regni endemica, ni esatto ò l'appellativo Egiziaca, poiché 
qnanlnnqae essa donùni costantemente nell' Egitto, non è 
però pronità, che da qod paese sia stau importata in En- 
rq»; se il nomarla spedéca, virulenta, contagiosa, od 
epidemica serve a di&rensiarle da altre fleromaiie delia 
congiuntiva, come la blenarroica e purulenta dei neo-nati; 
nà purulenta, c purirorma, poiché tale non à sempre il 
prodotto di sGcrciioDe, e taluni persino credono, che esso 
possa del tutto mancare; gli epilati poi di blcfaro, ed ot- 
lalmo-blenorrea ne svisano aiTalto il concetto Tacendo In 
essa supporre un virus Ijlenorroico. È vero che ff?S.vfa 
tradotto dal greco corrisponde a muco, ma è vero altresì, 
che questa parola venne introdotta nel linguag|{io noso* 
grafico da Swedianr (I) per desinare ano scolo venereo 
dell' nratra, e oln oggidì riropiana il gonos (sperma) de- 
gli antichi; il chiamarla Bellica, dei militari, delle casenoe, 

(i) DicUoiHlrc de BMJsIcu par Htiibl . 
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od allro, se in allri lempi poiova denotare una corpora- 
zione, in cui la malattia recava lutti i guasti, non ù cos'i 
oggi giorno, che nel Belgio, in Kussia, in Italia, in Mgc. 
ria, in Ispagna, si è diUiisa nei cittadini, tanta clic Citnìèr 
(IJ osserva « L' ophtatmie milìlaire n'csi plue dans fur- 
« mée,' elle est dans le peuple i c Decondi; (2) crede che 
sarebbe meglio di^nominarla oiialmia del popolo, aiiziciiò 
Dttalmia delle armale ; fallace poi i: il nominarla palla sede, 
0 polle graniilizioni, che npiiartencono nd altre ottaltnie. 

Faceiiilnmi ;v Mii,li;irr, i]n;<W, ,lfi!oniin:izione meglio te 
eonveng.i, io trovo i[i essa tre proprietà, elio se non le 
sono esclusive, almeno appajuno costanti, e mancandone 
una, paossi a buoD dritto sospettare dell' ectenia delia 
malattia; meito il contagio in prima linea,' giacché per 
esso il- morbo sempre si propaga, indi la specificilì, che 
la ^llingoe' dalla catarrale, e per carattere anatomico le 
grannlasioni, ohe spesso mancano nelle alir^ otialmic, e 
quando .eiislonò, anwcliè essere sintoma primitivo non sono, 
cbe il resultato d' un lungo processo flogistico ; lo due 
prime proprietà possono riassumersi ncU' epiteto vtrvknta, 
giacché il virus ioclode l' idea di un prodollo animale «ut 
generii contagioso. Chiamerò dunque la malattia granular- 
trfrulmla; non ignoro che questa denomìnaiione, benché 
meno inesatta delle altre, non può del tatto appagare, Riac- 
chè mentre la Tiralenia non può determinarsi a priori, la 
graaiilaiinni d' altro canto, benché sintoma quasi costante 
della malalUa, non la imprimono un carattere esclusivo, e 
perciò rìnanzierò di buon grado ail essa, qnaiido studii 
alleriort ne chiariranno una, che meglio comprenda il mor- 
bo, od ahneno ottenga un generalo suffragio, l'er ora par- 
mi, che qaosta denomìnazionQ dcf^a preferirsi ; e questa 
innovaiione, ( «e pur tale puossi dire, giacché Thiry (3) 

{■) HeBirir* iir l'optatlialaiia «iiagicaie. 
(1) Ut>loir« it« ropblliiliiiie de l'uait. 
(3) Cirasrfi d'ipkIfaaliMiogis de BraMlIn Conplt-Rcndn. 
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DEL CONTAGIO 
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pia tardi Guilliè (1)< CarroD de Villania (9), Chusaignac 
c Michele BoatoUe (3) inocularono ripe la lamenta il pus 
«leir otlalmia grandar-viru lenta negli oochì. di individui 
aCTeiti dal panwu, e viddero coslaniemania gvilapparsi lo 
stadio acuto della nulaitia, di cai mi oconpo, Carron, 
Gaetano Bunì di Fìreiue (i), Deoonde (S), e Desmar* 
rea (6) ripeterono gli stessi esperìmeoti nei cani eón 
eiilo felice; narra Hac-Gregor (7), che dna infermieri aet 
military Asylum coDlrassero ia ntalauia pel contatto diretta 
del pus otialmico, e oDlla stessa maniera rimasero vittimo 
del morbo i Dottori Cuniér, Francois, e Dabois Autore del 
premio delia medaglia di Ippocnts (8). Alessandro Quadri 
(9) racconta, die i polli, che si nntritooo de|^l empiaslTl 
applicati agli occhi degli ottalmici, rimasero ciechi in brave 
Ibuo di tempo. 

Nel Cileno ^ neoolse del pus da un inhrtM^^ 
che faceva twllo ipedale di Beverh» per questa malattia, 
e venne conservala fino al giorno ? Ottobre dell' annd 
susseguente; in qoest' epoca sì rese fluido con poca quan- 
tità d' acqua, e col mezzo di una lancetta si depose sulla 
palpebra inferiore dell' occhio deatro di un giovano cane 
perletlameote sano); tre giorni dopo si notò ona placca ra- 
gasa sulla fincia ialwoa- di quella palpebra ; ai ripetò 
l'esperìmenlo, e cinque giorni appresso si maslniono vara 
grannlaiioni miliari. 



(I) Opbibilnic de R»d«r- Nella BIUIei«iOtUliilM.T. I. p. T4. 
(Z) Opera citila. 

{]) CicitB de viusrdi - oftn diiia. 

(4) Sull'oiiilnia cMUwiHa - RaeiMeiMBtl. , ^ 

(t) Htonrla citala. 

fisi TitìtÈ Tlieoriqne et pcaUiae dei milidies de* ym- 
(7) Traniictlea* eie. 

(■} DeinaiTH - Opira citala. . • .- . 

(«) Clonale «'«(talnojatria IiaUano • Mine 1811. . , . 



Questo Fallo, cbe a senso mio, é mallo coneludenle si 
pBÒ laggere nctrli annali della società medica di Anversa , 
e venne riprudoilo dai Si);narì Warlomont, e Teslelin > 
ohe Iradusiero 1' opera di Hackemie. 

Ecco una serie dì rolli, i quali, se mal non m'ap- 
pongo, provano lale costanza dì corr isponilenia fra causa 
ed elTsUo, che coslringe ad ammoliere, corno fallo incori. 
Qiuso, che ie oiulmie granular-virulenie susseguile atl'ap- 
plieuiona' del y'am sulle congiuniive di uomini sani, od 
affelli dal panons, e degli animali, erano I' elTelto imm&- 
dialo, e necessario di esso, e parali, che si possa applicar- 
vi Je leggi, che Maurizio Buffalini stabiliva come prove 
innegabili dei contagi. 

Se non chè sorsero due obbie^oni. Il Dottore Hachesy, 
(I], che taluni a torlo scrivono Macteniie, reduce col suo 
ReggH&eato dall' ^itfo, letttò indarno, ctui on coraggio 
meglio unica , ohe raro, sopra, i saoi propri occhi l' ino- 
enlaiìone del pus otialnnico. 

Ma qual mai valore avrì un Tallo isolato c negativo a 
fronte di lanli posilivi , mentre malie circoslunie possono 
averlo annullato; e se un fatto, o pochi falli positivi nulla 
provano, comunque siavi allinenza Fra la c-igione unica, e 
l'effeilo immediato , ed esclusione d'ogni altra causa , che 
proverà poi uno negativo? 

Non é mio intcndinienlo cnlrare nella questione dello 
disposiiioni individuali corno condizioni al contagio, ma è 
faor di contetiaiione, che malaiiìe le meglio coDlt^uge 
come U lifilide, il vajolo, la psora rimasero talora seoia 
eSIsno nelle iDocnlaiioni le piò accurate. Meno conclndenti 
sono gli esperimenti tentati dal'Landi (S) sopra due coDÌgli> 
le cai ooDginDiive rimasero impaisibilì al pus oltalmieo 
ed inocolalo ijei loro occhi , giacché essi male bìlan- 

(1) LtadI ddP olulnia enarrala «^dotiti della' Hilltla Ae- 
«IriaelM — Flrtoie 1861. 



— I» — ■ 

iti.ivano i resultati opposti , che ebbern Carrnn , Chas- 
saignac. Boulollc, Decontlé, e specialmente Bdizi , che li 
espose coi pivi minuti dettagli , e valgono lutto al più a 
provare, che noi cottigli, o meglio, che in qaei due conigli, 
( giacché io oUenni il resaliaio in nn coniglio in tiniooe 
àlà Doltori Sanfsnno e Dalla Balla ) il pas rimaneva inerta, ' 
e confertna quanto disse Andrea Vaccà Berlinghieri (I) 
K che non stà m fatta, che i contayi degli uomini agi' 
« «uno costiinlfiìiente sug/i animali; e quelli degli ani- 
(I mali augii uomini. • 

Ma passiamo alla sccnuil.i obbiezione; v è dìmoslrato 
IT dicano alcani, che la secrezione di una membrana macosa 
« infiammata può sollo particolari cìrcostaaie acquistare tal) 
r proprietà acri, o corrosive in modo, che portata a contado 
R do! tessuti saui può prodarrc la slessa malattia ». 

Io non duro fatica a comprendere, come il pna secreto ' 
da una mucosa flogosaia possa sollo talune circostann 
agire come corpo disafTtne sai tessuti, su cui vìbdb a con- 
tallo, ma non rrcdo, rhe possa nullameao né produrre la 
stessa malallia , ne riprotlur^i con quel rapporto fra causa 
ed effelto, con quella coslanjii, che ho osservato; e penso, 
chele SDslaaze, die godono d'un' azione irritanie non. 
possano aorlire da ceni limiti, che forono a loro asaegoiti ; 
esse potranno produrra flemmasaie molto intense , e Torm 
epidemiclw, ma non contagiosB, e se pur in qualche caso 
forano oreda'lB tali, la trasmissione del morbo devssi atlri- 
bnire al trasporlo del materiale d' irritazione, che è gioco- 
fona ben distinguere dal contagio. È noto come tutto giorno 
le mucose ulerine. vaginali, ed anco uretrali s' incam- 
mino sema l'aiiooe di veruo virus, ma lo scolo di queste 
membrane sia esso mucoso, o muco-purulento potrà irri- 
tare, infiammare le mucosa su cui viene a contatto, ma 
non potri sen» dubbio produrre una flogosi né.speeipca 



(t) lallcra ii TmcI al Baiii — Uiii ofcrt eilili. 



_ 90 — 

nè contagiosa. Inianto godo <tì leggere in altra lellcra tlì 
Andrea Vacci al iioizi qucsle parole: « Se 1 tuoi esperi' 
1 menti provano, die il ]ius, die scola dalle allalmie pw 
K ttidar-cvntayioie produce ( mesio a contatto di una 
n congiuntiva »atM ) un'oftalmia della steiia natura, è 
K.thiaro, ohe é contagiata, a $t mmunfca come il veleno 
( venereo. » , 

Fino ad ora bo accennalo molti ^li , elio provano il 
contagio per contatto iminediato, o medialo, n» ne riman- 
gono molti altri , che convalidano l' assunto , e dimoHraDO 
r ln(è»one. 

Carron de Villards (1). Constali (3). Bendi (3), Miillar 
(4), Gradmann (5), Decondé (G), Desmarrcs (7), e Rosas 
(8) dopo una lunga serio di osservazioni e sludii ebbero 
a convincersi, che l'otlalmia in discorso si Irasmeiteva 
MUn Insilo del contatto e proclamarono l'infeiioDe. 

11 Rodaar baitimeiUo dalla Francia abbandonò l'Hivre 
il S4 Gennaio ISift, ed il 14 Mano dello stesso anno giunse 
a'Kahbsre dirimpetto a Bouny ; negli abitanti di quella 
cotta non regnava aDallo iraccia <li malattia oiiularc, e l'è- 
qnipaggio godeva nn eccellente salute: dopo tj giorni il 
beatimBiUo continoà il viaggio, e giunto sotto l'equatore, 
a bordo eominniò Volialmia. I negri, che in natnero di (60 
stavano aggromati coma mert» nella stiva, e nel msgatzino' 
dal deposilo, comintiarDOo i primi a sentim» gli elTelli. 

Un bastimento Olandese il Planianvan Sorìnanien, che 

<l) Op«n dtui. 

(» CoMldtnitoal Hitr«uilnia ddl'HtrcIto B«lg4. 
(1) Congré* d'apbibalBDlogie i« Bruxellei. 
(4) Utm. 
(Si Utm. 
(V Op<ra dliu. 
■ m Htm. 

(8] Brera Mggie ddl' oitilnUa the rtgai lagit inai Isn-SS - 
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trasportava BBO iodividoi da Beniiee io Olanda ebbe n soffrire 
la maUuia io tutto l'equipaggio compreso lo stesso chirargo 
niililare. Quel baslimenlo aveva servito nel 1799, o 1800 
al irasporLo delle truppe Francesi dall' Egitto ia Europa , 
ed in esso la ' malattia si sviluppava lotte le volle, che era 
wsso in vii^ia 

Nel 178»!' Aberrale vucelb Inglese soffrì b ma- 
lattia per aver preso a bordo Ire ne^i aamalati d'ot- 
lalmia granai a r-viru lenta. UM KÌoaii rimasero 'ÙBchì , 
0 vennero gcltatì in mare come mwce passva, ed altri, 
che furono collocali sul poute, onde resfrirassera nn'arìv 
migliore, si gcilarono da se, preferendo hi morte alla schiv 
vitÀ> Un solo marinajo rimase incolume dal morbo, e potè 
eoadorre il naviglio a salvamento 

Kac Gregor (I) riferisee,. che -nell' anno ISOi nel ml- 
lilarj Asylum vennero presi dati' ottalmia granalar-viralesta 
3U) giovanetti dall' Aprile al Novembre. 

Il Prof. Giarabaltisla Quadri (3) notava, come ansato 
de' suoi granulosi si svolgessero certe emanazioni, che ir- 
ritavano gli occhi di chiun(;Lio fosso entrato; egli slesso 
ed il Dott. Casiellaccio suo assistente furono alTeiii dalla 
malatlia, e nel 1818 a Palermo successero moltissime re- 
cidive peli' ingresso in quella sala d' individai allo stadio 
«culo, ed allea volta dopo l'arrivo d'na solo gravissimo, 
io doffiei individai a destra di qoel letto, e dodici a nnistrii 
la malattia si acutizzò, ma separati i SS casi acuti, cessò 
inlieraraente ugni aggravamento sugli altri 91)0 oitalmici- 

Questi sono i falli, le induzioni, c le aulariU'i, che 
rendono se mal non m'appongo, moiio probabili: se non 
provala l'infezione; alcuni opposero, che in qualche sala, 
dove slavano oniii granulosi, ed altri infermi il morbo ikhi 
si diffnse, ma io dissi di già, ohe in onta ad un (alla po- 
sitivo, non valgono cento negativi ; altri opposero , ohe il 

(t) Opera citili. 

li) Opsra cHaii. 
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dóbbio dei canlallo non pale mai essere escluso cou una 
certena matemaiica. A vero dire rjuesia obbieiione non man- 
ca di qualche fondamento, ma se per tanii e lantì motivi 
STvi la probabilità, o quella ceriezza, che in mediana è 
lecita raggiunjjere. perchè negare a igne sto morbo una 
proprietà, che non ripugna alla logica, che non tortura i 
bili, e che del resto si cnnrcdu a tanti altri? 

Taluni fra ì partigiani del contagio pensano, ch'esso 
sia sialo importalo dall'Egitto dallo truppe Anglo-Franche, 
aJtri invece opinano, che le medesime c^om.che ingeu- 
raao la malattia in quella pirle d' Africa sÌoid capici di 
produrla ovunque. 

In onta al suffragio, che ottenne in Francia e nel Bel- 
gio la prima opinione, io perù penso, cbs la malattia pojsa 
svilupparsi in ogni luogo, ove esistano particolari circo- 
slanze. Hi sarehhe facile riforiro una sequela di nomi, 
che sostennero il min assunto, ma basterà per lotti Vacoà 
Borlioghieri (I), Buzii (3), Cappelletti (3), Florio, (i) Car. 
roo do Villards (!S), Bcer (G), che dichiararono, la malattia 
propria di ludi i paesi, e di lutti i tempi , ove vi concor- 
raoo certo influenze. 

lo reputo erronea la teoretica da taluni insegnala, 
che alcuni contagi possano in Asia, Africa, America e non 
in Europa generarsi, anche sotto le condizioni medesime, 
e lo ammettere nell' fiuropa la produzione di alcuni con- 
tagi, e non di alcuni altri, ed unisco la mia debole voce a 
quella di un sommo Patologo, perche di una dottrina co- 
tanto arbitraria e fallace sia ripurgata la soienia. 



(1) Lcitcre al Baiii - l,tnili acmoria citala. 

(2) Mcinorla cd.l., 

{!) nia!atli« dell'occhia f ddic ne dipendenza. 
ti) Opero citali- 
(£) idtm. 

(1^ D» Ange, dcr Vtriaeh «te. 



Ora si appliclilno lo idee del BulTalìni (1) al caso in que- 
slione, e ne verrà di logica conseguenza, clie se i Franco-In- 
glesi contrassero nell'Egillo l'ottalmia, e la dilTuscro nel loro 
ritorno nelje varie armale, eiù non prova, eli' essa non esi" 
stesse prima, « possa svilupparsi sponlanca in Europa, 
anzi acceltala la luorica sull'evoluzione spontanea del con- 
tagio, messe a calcolo le descrizioni, benché incomplete, che 
ci lasciarono gli aulurj del secolo scorso,- e molto più l'aato- 
rità del Buzzi (3), e del Vacca Berlingliieri (3), che Bssioa< 
raroDO di aver curato queiroltalmia prima della speduions, 
parmi desiasi teiure per provato, che l'ottalmia granolar- 
virnlenta, sia propria di tutti i tempi e di tutti i paesi. 

Si tentò di sapere per quali clementi il liquido se- 
creto fosse contagioso, jiia vane furono le ipotesi di Bendz, 
(4) ed infirmati da Warlomoni e Testclin (S) gli esperi- 
menti di Van-Rooabroeck (G), per cui questa parte di studio 
.rimane oscura, a solo sembra, che essendo proprielà- del- 
l' oltalmia granular - virulenta d'impregnare. l'aria atmosfe- 
rica, si sarebbe indotti a contestare al solo elemento glo- 
bulare, come piacque ammettere a Van • Roosbroeck, la 
proprietà contaminatrice. È egli adunque un principio in 
loluzionc, 0 gaziforme, o lutti gli elementi del seeretumi 
a cui devcsi attribuire il contagio? IVous nesaooiu rien, 
dice Marqaes. (7) 

Si dimandò: ammesso il contagio volatile, quuito tempo 
può esso conservarsi e quali sono i cor;», die hanoo U 
proprietà di conservarlo ì 

Decondé pensa, ed a me non ripugna il credere, diB- 
i miasmi allo stato di condensazione possano essere coDser- 

(I) tititaiioni di FtiDiogìa aniirii» ■ Voi. ItJ. 
(S) Open ciUli. 

(3) Lettera «iiaie. 

(4) Congrui d'aphltiilmologie ellitv. 

(5) TndniiuM ili' operi di Mackeniie. 

Idi Dw cune do i'opbtiialiate it Vimtt. Atven. lUI. 
(T) Giegr<* d'ophUialnulogia citate. 
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vali per lungo tempo, e che gli oggetti dei soldati, im- 
pregnati di easi, possano sotto parlicolarì condiiioni, di- 
veoira rocolej d'ìafezione, e riporta molli Eilli accennati 
di Pallol e Varlei. (1) Si sa inlanlo, che i contagi ali luosi 
o volatili godono la proprietà per un cerio tempo, e per 
un certo spano di rimaner* sospesi nell'atmosrcra, ed in- 
figgersi fa modo impercettibile nelle robe, o che lalani 
corpi meanaamenie porosi, come la lana, il cotona etc. 
meglio li oonservano, mentre il fuoco, l'aria, l'acqua 
hanno la proprietà di annientarli, ma ipnalo tempo na 
concesso per rimanere attivo al contado io i^nestioiie, 
qaesto, por quanto io mi sappia, non si è mai ricercato' 
no forse creduln, die si dovesse ricercare. 

),c ossrviiziorii , die ho esposte mi sembrano concln- 
denti per r*:niliirii inunifesto il contagio dì questa malattia, 
e per verità non so capacitarmi, come il cavaliere Assalini, 
(S) che onrù il morbo ia Egitto, e vide affetti pià dei' 
dde'teni dei 9SD00 nomini, ebe fòrfDBTano il coipo di 
spèdinoiiQ Francese, abbia potato negare deeisamenieogoi 
sorta di. coDlogìo, mentre è oggidì troppo nolo, come qaci 
foldati più tardi infestassero tulle le Irtippc d' Europa. 
Convengo, che lo cause ammesse dal Chirui^o Italiano in- 
fliiiScoao salto sviluppo della malattia, ma mi paro, che il 
contagio sia un fatto talmente palese , cbe é veramente 
ammitabile, ebe Assaltai, abbia potuto n^rlq senza ad- 
dtmw Torana prova. 

ENDEHU BD BPIBEMU. 

Alcune condiiìoni speciali imprimono alla nialaltia nel- 
i'^itto un carattere eodemioo; per «jaalehe medico Ossa 
è poro endemica aell' Africa, e nell' Asia, ma esatte osser- 

(i) Rcebirchu tur Ih eiiui de l'opbtbilnis quE NgM Haai 
r arate Beigt. 

(4 Hanuai* cfuio. 
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miooì provarono l'erfonatiì di questa seconda asscraìoDe^ 
con' ciò Doo intendo negare, che sotto ^orevolt circosuore 
rotUtmia granular - viraleotii non possa ovunque decor- 
rere endemica, ma d' ordinario il solo ^tto le imprime 
questa proprietà. 

L' epidemia , che per evilare dispule di parole , io 
detìnirò per una malattia, clic aitacca nel medesimo tem- 
po , e luogo un grande numero di persone , per una 
causa comune, generale, ed accidentale non saprei re- 
rtmente ammettere . che fosse un carattere della nostra 
otlalmia. Non melto in dubbio, che qualche fiala essa possa 
decorrere epidemica meni e , locchè appare sia successo 
frequentemente nei tempi andati, ma qaesto modo di evo. 
Iiuione non u osserva oggidì ; la persistenia di essa nello 
armate a Tronte dei meui impiegali , mentre le epidemie 
eomfdouo un' improtoribile parabola, sta pure il morbo 
epidemico iorntlo di proprietà contagiose, come il vajolo, 
la sctrlattina, la migliare ed il tifo; mi dispone a credere 
che l' OUalmia granular • vimlenta non possa dirsi epidemica' 



CADSE DELU lUUTTU 

roii fd) mui\ diBU MI ousini Btnu, pa4K. 



Facondomi a sludiare, quali e quante possano essere 
)b cagioni del morbo, parmi alile volgere ano igoardo 
all'egitto, ove r otlalmia da tempo nwneroorabilB set- 
p^gia .eodemica , preferendo gl'indigeni stranieri, 
i bimbi agli adalti, gli uomini alle donne, ì eKladidi ai 
campagnoli , i poveri ai ricchi , i lavoratori agli oziosi • 
rantunno alle altre stagioni, e senza tenere nesso veruno' 
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colla Mrotole, a eoUs blenorragia , che ben di rado atfen- 
dono qiu' robnsli Abicani. 

^egsandria.^^e livella col mare, irabocca d'olialmici, 
meatra i Beduioi, che abitano i irnkii e lucenti deserti e 
selve dell'alio Egilto, ove l'aria è asciutta, rimangono quasi 
immnDi dal inortto. 

Assalinì (1). Larrey, (3) DcsgoDneltes (3) adribnirono 
grandissima importanza ai disordini atmosferici di quella 
parte d' Africa, ma quando penso , che in molle regio- 
ni d'Europa dominano eguali intluonxc, eppure non regna 
la maialila, e cha le crisi dell' atmosfera poco alterano il 
decorso dell' ottalmia , sono tratto a credere, elio arbi- 
trariamente que' Medici abbiano concesso coiaolo valoru 
ad un solo elemento etiologico, in modo da disgradarne 
ogni altro di non dubbio interesso; di più ammesso an- 
che, come sema dubbio si deve ammettere, che l'aria 
fredda, umida della natii, specialmente quando esse succe- 
dono a giorni caldissimi, hvorisca la flussione degli occhi, 
come si spiegherebbe il modo di decorrere, la specìGcitì 
ed il contagio, che se fu negato da Assalinì o da altri , è 
oggidì accettato per unanime consenso! 

Un'altra delle condizioni, che merita scria considerazio- 
ne, è la straordinaria riunione d' individui, che esiste nelle 
dllà di quella pirla d' Africa, e particolarmente nel Gran 
Cairo io cni le abitasionì sono talmente riunite, che meglio 
si direbbero mia sola casa attraversata da corridoi stretti, ed 
inteltì, e dove 400 mila persone, e forse altrettanti animali vi 
«bitano, o per meglio dire vi stanno amniassalii né gli ani- 
mali ai salvano flagello, giacché la maggior parte dei 
cani sono ciechi o guerci, e molti cavalli, buoi, camelli, ec. 
asini sono attaccati dalla malattia; leggasi su questo proposito 



(1) Hinalk citilo 

(2) Mtnuiirti it Chirurfla MJIÌUin. 
m Storia dtli ' Armau f Orìtaie. 
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la tirillanlu dcwriiiuue di ADagnoatakÌ3(l), e-» vedrì, come 
SODO costruiti quei tuguri, comprese pure le abiUiioDÌ dei 
ricchi, che di poco sono migliori; difaiti, agli osservò unt 
grande quiintilà. di malattie d'occhi uelle donne del piacere 
d'un Pascià dal Cairo. L'ammassa di persone, di aniimli, 
d' immondiiie , il vivere in locali rialretti, male aereali, 
mal saai, meglio ripostigli per cani, che abitazioni di chi 
è formato ad immagine di Dio, la grande quantità dei cj- 
lAitcri nei centri maggiori della città . che allorciano le 
moschee, e dove i superstiti vanno ogni settimana a pre- 
gare sullo ceneri dei loro defunii, gli aniniali morii, e pu- 
trefalli nelle pubbliche vie , i' immondezza proTCrbiale di 
qae' popoli primitivi , la cui antica grandezza é bilanciaut 
1 cento doppi dall'odierna barbai'ie, una legge, che im. 
pone alle vergini di non lavarsi le mani, ed ì piedi prima 
det talamo nuziale, i! suolo coperto di materie escre- 
mentiiie Dor si saprebbero considerare come condizioni, 
pid che sufficienti alle emanazioni animali atte a corrom- 
pere r aria, e mantenere un fomite, che a sua volta pai 
imprimere alle semplici {flussioni determinate dalle cause 
reumatizzanli un' indole speci.ilc e contagiosa? Per mio 
conio ne sono convinto , e bennhè gli Egizj stessi dieno 
maggioro entità alia soppressione oeiia iraspirauone a segno, 
che porgendosi il saluto essi dicono; come tudi tu? puie 
parmi. che te cause renmatixzanli non uscirebbero dai limiti, 
che loro assegnò natura, cioè a dire non produrrebbero, 
che flnssioai reumatico-catarrali, ove le emanaiìoDi aoimili 
rìsnlMili dall'ainmasso inaudito di uoiniai, animali, ed im* 
mondine d'ogni sorta non le soolpissero una speciate ooor 
diiione. 

L'eccessivo calore, ohe negli esteti ordinari -loOes 
-f- 81, R. la luce vivissima, ed ì giomi luoghi cnn. 
peusati da brevi tenebre, la polvere portata negli occhi 

(1) Ciagrit 1' ophibilin»t«gi« de Bnmltii. 
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dai continui vcnli, U prospotliva d' immenso , arìjo , biao. 
che pianure, il terreno secco, friabile, ed argilloso, conte- 
nente nitrato di potassa, carbonato, e mit risto di soda, IV 
limcnlarsi spesso, e volentieri con pesci salati- l'abuso del- 
roppitt, e dell' Uasckcik, il dormire ncil' inverno nei Torni 
rt^ealdili, il camminare a piedi scalzi sopra i freddi mar- 
mi.delle Hosohee, come pure il rito Islamitico, che impo- 
ne ai preganti di dondolare la parlo superiore del corpo, 
finché alUuendo il sangoo con violenza al capo, cadono cò- 
me briachi, SODO altrettante condiiioni, cbe pure sì deg- 
giono tenere a conto polla predisposizione alla malattia. 

E ti contagio? Ninna precauzione usano quegli esseri, 
il coi vizio cardinale ò 1' apatia, per sdvaru da esso , auv 
imssatì gli qqì si^K aUn; intenti ad inspirare labacctf; 
«bbri pei liquori alooolioi a dispetto del CoraDO, coperti 
le palpebre d* una fitta crosu di cispa, e pns seccalo, a 
cui fa corona una mirìade di mosche, che « trasluilatio e 
pascono nei loro occhi, e trasportano da nn occhio all' al- 
tro il contagio, essi votano serenamente poco pensosi, 
se nel domani Iddio avrà per loro detto invano il llat lux. 

Ecco le ragioni, che a senso mio dcggiono accettar^ 
come capaci di produrre nell' Egitto la malattia, ma le sole 
emanazioni fetide ponno imprimerò alte flussioni della con- 
giuntiva un carattere specifico; una specie di controprova 
•irebbe, che <^idl, che le più facili comunicaiioni cogli 
Europei, ed i numerosi viaggiatori, persuasero gli Egizj de' 
bisogno di migliorare le condizioni igieniche del paese , 
loccfié venne cominciato fino dal 1808, 1' ollalmia si reso 
meno frequente, che nei tempi scorsi, (!) 

Vengo ora ad esaminare quale analogia passi fra l'ot- 
lalniìa, che desola l' Egitto, e quella che regna nette varie 
imale Europee. Laigi Balestra (3) intraprese una peré- 
grinazioDB otialnùca, e viritò nel IKtO l'ospedale militarQ 

(1) G*Bgr<> d' optaOdadoslt. V«di AntfnmKUi. 
(4 Olita ciuu. 



di Anvorsa, noi 18!ll quelli di Bruxelles, e di Beverloo nel 
Limburgo, gli ospedali Pnusiani lango il Reoo, l' iiUlutg 
oUalmico della capitale del Belgio, qadii dì Beryno, dal- 
l' Aja Dell' Olanda, e di Vienna, ed ovunque trovò l' ottalmia 
granular - virulenta la msdasima. 

Velt, medico in cajio dall'Armata Prussiana, dichiarò 
r ollalmìa, clic regnava nello spedalo ili Genova analoga a 
quella di Prussia, che hlnglten (1) avea trovato simile a 
quella del Belgio; Rùosor (2) consialò 1' identicilii dell' ol- 
lalmia, che regna tiell' Egitto con quella d' Huropa; Assalini 
(3) curò la malattia nell' Egitto ed a Vicenia, e la proclamò 
identica; Larrey (i) Dcsgenneites (8), Rigler (6) medico 
di reggimento Austriaco, Leon Ratier (7), che visiti l'Afnca; 
Giorgio Melasca (8), Wcrneok (9), CunìérClO), Decondé. 
(Il), AnagDoslakis (12), la cui descrìzione itA\e mabUie, 
cjie dominano nell'Egitto venne accolla con applausi nel Coa- 
grasso di Bnuelù, Clot-Bey, (13) Proto - medico dell'armala 
iliaca, che visitò oel 1840 l'Italia; Omo4ei,(U) Vasani ((S),. 



([) lUemoiie lur l' split Imi mie qui regi» dai» i; itrmc^ Diigg. 

(2) UJicr cinige Kraweilin del OrlcDU - Augibnt^ 1837. 

(3) Umiliale ciUlE. ' 
(1) Opera citata. 

(G) idem. 

(fl) Batesira - Memoria eltala. 
(7) ideic. 
(S) tilem. 

(U) Coniidtraiioni juir ollalDiia coiilij;fo<a. 

(10) Operi Cini*. 

(11) Ihmrìn tar qndinu p«lit* preproij i Mitrer ete. 
(tiì CoDgréi i' ephdialmfttagic. 

<I3) Rdiiloaa salle mtlMUe dell' S^ìU. 

(M) Cenni ull' eiiilnii eonligiiiu d'Egilla. 

(IS) Starla dell' oitilinla eoniDgìna nette ipedala Kililare U 
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Mongiardiai (1), Edmonsto» (3), Velcli (3), Reid (i), Hac 
Gregor (B), Rust (6), Adanu (7), Soni (8), Riberì (0), 
Desinan«s (IO). Csppelleilì (It), 'Mackenzie, Oeval (IS), 

0 malli altri osservaiorl Imarono di dover ammeUere, 

che non ^olo lo v.nrk; .imsic, il' Eurnp^ soffrivano lutle 

più (> ni'.'[j'> (ìuir niialiiii;i in (ìi'f;iir-:'.i . ma oli'ess»' era 

rativi a quella, tlie desula 1' Egli lo. Credo perciò superflua 
imislere su questo fatto accemio o^idi per nnsoime coh- 
lensD, provalo fioo all' evideaia, e passo ad apprezure le 
Varie cagioni, che fissarono ma^iormcnie Ì1 pensiero dei 
lA edici Eoropei. 

■' Una delle principali, ohe ollirò iiir(io'i|;.r.-nTiii^ 1' al- 
teoiioiie dei madie! mitilari, fa il li^^iiio dd scklmo, e 
pa^licolarmenle le parti di esso, che coprono il collo- 
«d il capo. Si credette, die il Collare dello Tuniche , 
it Collello, il Keppi nó E\mo comprìmendo i vasi del collo, 
e del capo impedissero il libere alTlusso del sangue, A.- 
vorendo cosi la congestione degli occhi. 

Non è mio inWndimenlo dì negare, ette una pressione al 
capo ed al collo, impedendo al sangue delle vene di refltùre 
al seno destro del cuore, non possa rendersi cagione di con- 



ci) operi cimi, 

(I) Aceounl of la ophlbalmia Vheeh iiiptirtn in Ihe 3." Rc- 

(i) AfleoDnt of Iba splilhiloia aie. ' 

W Ab «lei on ophthilnti Wihcb Hai EtC. 

(6). Open cititi. 

(6) Dia ugrp'i'^B lugeaenlglnilsiB itr «le. 

(7) A lilUr to tbB d[r«eton of gnen Wisli Hoiplul (te. 

(8) Hsmorii diali. 

i»ì Della eeraliu prodaiu i$3U Ìi«iicra'iÌDae hc. 
(IO) Open alati. 
(10 Mcn. 

(13) Dm Biiladl«i de l' ocil. 
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gesUoDe ocaUre, ma nonsiderandu , che questo (atlo non 
Biaotiene no nesso Hè ooslsole, Dè (reqaenie fra la cagione 
prossima e TelTeiio immedialo, e che spesso manca la pres- 
sione ed esijte l'oltalmia o vìeeiersa, e che d'altra parta li 
pressione non potrebbe produrre, che noa flussione elEmera 
di sangae, o tutto al più una congestiane o flogosi franca 
e genuina, sono tratto a credere, clie la causa in questione 
□OD possa essere, che predispoaanle, e non occasionale. . 

Una seconda causa, che fissò per qualche tempo l' at- 
teniione dei Medici Miliurì, è riposU nei virìi oggUi, 
quasi eguali in tutte le armate, usano i soldati per pulire 
gli oggetti di corredo e di armamento. 

A questa supposizione, che giace ORgidi nell'oblilio, 
si potrebbe rispondere che i fabbrica io ri, gli artieri, i la- 
voranti se ne servono iropunemenle, ch'essa nianc.i nei 
Negri, nei Cilladini ; e che nei deserti dell'Egillo, dove l'aria 
solleva nubi di polvere, l'otlalmia poco, o nulla domina. 
L' aziono dei corpi estranei negli occhi non può r.onststere, 
che neir irrilazione della congiuntiva; azione, che riniane 
compresa nella cerchia delle cagioni comuni, a cui non è 
concesso produrre morbi d' indole specilìca. 

Dissi già delle cause atmosferiche parlando dell'Egilto, 
per cui ora non mi rimane ad aggiungere so non che , 
brevi parole. 

Gli avveoLmenli meteorologici possono determinare ma- 
lattie degli occhi soventi gravi ed epidemiche, ma da per 
se sole Don sono alte a produrre )a congiuntivite graunlar- 
virnlenta con quello stretto nesso, che solo merita il nome di 
cause efficieiili, ma ponno, come quella dei compressioniati, 
e come gli agenti meccanici, anzi molto più ch'esci, pro- 
durre uoo slato patologico della congiuntiva, che molto 
predisponga alla nostra malattia, di più possono modificarne 
il corso, aeuliizare quelle, che decorrono leolamecte, agen- 
do però sempre in quella cerehia, che già veane. assegnala 
alla cagioni reama lieo-catarrali. 



— sa- 
lili' altra serie di causa venne pare presa in eoo- 
sidemioM , ed a quando a quuids la veni» ace<H^ 
dato una qualche inporUDia, ma Gollopasle al en^iolo 
di una logica rigorosa, -esse caddero nell' obblìo seuia 
lasciar traccia di se, ed oggidì non sono rammentate, 
«liB per dovere di storia. Si credcilc . i:)ic h qiiahià del 
cibo, -l'abuso d'alcool, di tabacco, le sfluzloiii M tubo 
gastro-enterico, il deterioramento della costituzione, i vy 
verciii esercizj eseguiti al sole, le marcie falicose. le fazioni 
DoUurDc, la diatesi scorbutica, erpetica, scroTdosa. venerea, 
il iraliamento delia scabbie colla pomata di Helmerich, 
potessero cagionare il mortw. 

Non è mio iitleDdiiaenio di prenderne in esame lolla 
la serie, ma uolerò come fra le cagioai accennate la sear- 
sena o pravità del cibo non esista .od soldati del Regno 
d' Italia, dia mangiano il miglior pane di tutte le armale, 
ed in quantità sufficiente, l'abuso d'^alcool sia un so- 
glio, iBolo più che la malattia esiste ìd paesi, on i 
liquori spiritosi, non sono osati; le malattie iaiestiuali, 
r uso del tabacco , non meritano seria menzione , le 
altre cagioni acoenoaie entnmo nel molo delle comuni, 
a cui DDD é concesso imprimere un carattere speciale alla 
malattia; la diatesi scorbutica è sovente una coincidenza 
della malattìa; o meglio l'cirutto del lungo soggiorno negli 
spedali, a cui sono tenuti gli otlalmici per cagione di cura; 
la scrofolosa potrà imprimere un carattere speciale al morbo, 
allungarne il corso, ravorime le ricadale, ma mai prodaria; 
finalmente l'erpetica, e la celtica sono inveuioni di chi 
i|on vnole, o non sa rintracciare. 

Mi rimane ad appreuare un ultimo ed essenzialissimo 
ponto otiologieD, cioè la riunione di molte persoae in lo- 
cali ristretti, sucidi, poco aereati, malsani, che onninanDente 
venne giudicata favorevole allo sviluppo de' morbi conta- 
gli od epidemìco-oonlaposi; le eraaoaiioni, che esalai no 
i corpi animai corrompono r«rii, e benobA arcano na il 
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moiio (Il agire di quiillc paltm^e niorbii";!! siili «rganiìmn. 
noi parò db conosciamo gli eSellt. 

Qualft causa mai, meglio atta allo tiviloppo <li una ina- 
latila conUgiOM di qnalcba ceniiDajo di negri in aaa spazio, 
ove talgala nemmeno posjoaa coricarsi, stretti a «oddtaFaro 
I loro bisogni nel loogo ove giacciono, od banno appeu 
sufficiente aria per non morire d asiisia f 

E 1 aggkime razione di molli saldali in caserme nslrette 
e poco saluhn. con latrine fetenli: m corpi di gaardiar 
che sovenii! sono angusto e calde stanieile. afTumicale dal 
tabacco, in prigioni umide, ed in cattivi dormitoj. non si 
crederebbe più clie adalla per geaerare un principio ma- 
lefico, che infettando 1~ aria atmosferica, possa imprimere 
alle flussioni d' occhi ed alle congiuntiviti legittime , de- 
terminale dalle cause comuni, un carattere apociflcoì 

Sono (lispo.ìlo a credi;rlo. c s'- Uiliino mi obbiollasse. che 
111 n n I \ n n II 1 m 

accade, e pciclie fiale bastano, perche I azione malefica 
dell aria corrotta, agisca come poiiinza morbifera, specifica 
negli occhi dei soldati, che altre e molte cause rendono 
congesti, e sviluppata la malatiia. il contagio ne spiega la 
difTuaione. 

Hè il pensiero dell' evoloiione spontanea dei con- 
tagi potea sfuggire ad Alessandro Riberi. (1) che amo 
dal 1890 scrivendo sulla irenesi della cancrena nosocnmiale 
diceva: / conlani .Toiin tt prndiìtto ddla tiiricD/ima rir'ia- 
nica tii j t ili l 
tempo VI f Ice» ti lo I ìc loi 
dtelro a parlicolan ctrcnstanze. provreassi par la prima 
volta un iRorbu confooioso. perchè mai a ttoiln di noi 
si daranno più Io medettma eondiziotu e etrcoiianze. 



(I) Op<r« Htnori • Delti 
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E Haamio BulTalini (1 ) scriveva : Le malattie le più temute 
per contagiom, nascono entloiiicamente ietto l' influenza 
di eialazioni pravi; ili miasmi paludosi, o di vapori 
putridi, come la febbre d' Oriente, la febbre gialla d' A- 
merica, o la Colera delle Indie, e pereià potremmo noi 
mai con buona ragione negata alle stette malaUie una 
medesima origine in Europa, m pure fui le etalaniont 
predette potessero acquistare una timiU virulenzaì E chi 
vorrebbe mai dire non pottibile in Europa una tanta 
vtrulema dei vapori delle lottatae organiche in eomr 
xtanet 



0) Open cittu. 
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MiTDM BBLLA MALATTIA 



È catarrale (I) o specifica (9) 1' ollalmia in discorso? 
Ecco la qoesiioDe, cbo diede origine a kngbe dispute, e 
che rìmane muora insolata; e come potrò io iagolbnni io 
qDQslo vasto campo, od emellere il mio parere, senza pa- 
ventare de' Sommi, die allrimenti sostennero? É gioco-Forza 
icniarlo. 

Farmi, clic l'odolmia granular-viru lenta sia di natura 
spccìlìca, e non catarrale, ed appoggio la mia opinione 
alle segaenli considerazioni: 



Le cosi dette almoarerìclie cosIìIuiÌodì, e specialniiUiie 
gli abbassamenti lennomelrici , vanno considoiaii come le 
cagioni, che più rreqneniemenle producono l'oitalmia catar- 



(!) Per oiulnU raiarralt iiliado li flosoii dell* caigiiiiillii 

con iperKcreiiane nmcoii o maco-purDl cola, prodotta dt einu «a* 
Diiini, loTCDlc iiiDoircrict». 

<2) Chi amo oiiitinia ip ecilici nd'infitnininiioiie della coagiunliri, 
non prodmi* di canie comuni, o coiiituiioni, ma di un principio 
tiri gtnoì4, tbt imprima ilU nalatiia nn carattere diuimila it 
futlanqoe altra. 
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rale; mentre gli alessi agenti non delerminanolagraDalsr* 
virulenta, se mn in quanto le flnssioni degli occhi faciliiano 
l'aiione del virus di essa, che a sna Tolta è rollìo deter- 
mioata dall' amnisso di molte persie in angusti locali. 

IL 

Le conginnliviti catarrali riescono frequeniissinie Del- 
l' inverno, meno nella primavera, rare nell'aotonno, ra- 
rissime nell'estate; precisamente il contrario avviene nella 
granalar-Tiralenta. 

ni. 

La catarrale è mvenle consociata ad iQbuonì f altre 
macDSB, ed bareaiìons febbiìle; la granaler-viralenta non 
tiene legami con veruna malattia, ed A piò spesso apireiict). 

IV. 

La catarrale decorre sovente efudemica; l'^idemia 
compie la parabola colle Tasi di aumento, stato s decre- 
mento; il modo di decorrere della grana lar-vìruleola non 
è qnelb delle endemie. 

V. 

Non é rara V apparizione d' uno , o pochi casi d' ol- 
lalmia catarrale, senza che la malattia si diSonda negli 
altri individui, che seco loro convivono; ciò non succede 
firitogranriBr-viralenli inetti'! MveUf casi sì snssegaiiano. 

VI. 

Nello stésso-Egitto dove domina 1' Mldmìa, ta peste, 
edil-vajolo; l'ottalinie è contìnua, mentre le dne altre 
malattie hanne degli intervalli pid, n meno Innghi. 



VIL. 

L'otlaloia graQular-vinilBiita prediligo la aratale, a b 
cl^si della società , nella quali gì' iadi<udQÌ , che le eom- 
pongODO vivono Della siaue condiiìpni del «oldato; la m> 
larrale afSigge cbionqae si esponga ad una delermioata 
causa, e spesso atmosferica. 

Vili. 

Le cause morbose comprese nella classe delle comaiù 
producono, benché a»ao spesso delle atmosferiche, l'ot- 
lalmia catarrale, e sporadica; ma pella viraleuta non ponno 
riescirei che predisponenti. 

IX. 

Quando dominano le epidemie d' oualmie catarrali à 
iDodiBca il genio di tutte le malattie ; mentre le cagioni 
flàirottalmiB granular-virnlenta non imprimono veruna mo- 
dificazione agli altri morbi. 

X. 

L'oltalmie catarrali peggiorano oelle ore vespertina; 
non co^ r otlalmia granular-viralenta. 

XI. 

Le prime non acquistano un'indole cont^iosa, ^e io 
qadehe epidemia iT un caraUeie speciale; l'ottatmia gn- 
Dular-vindanta h sempre, e non condinontiaBieBle tcn* 
tsgiosa. 

XII. 

Nelle catarrali ammalano simultaneamenta tutti due gli 
occhi colla_ medesima inlensitè; riesce strana la predila- 
lione dell' òcchio nnistro nella grannlar-vimlenta. 



XIII. 

Il calsrro oculare stordisce aoveole dalla congìQDllva 
del balbo, mentre 1' altra ha presaocchS sempre origino 
dalla mucosa palpebralo, e sovente Ìd essa si limila. 

XIV. 

ComimquD sia il grado di gravezza, a cui la calacralo 
arriva, il modo di esordire è oaDiDamenla acuto; meoirs 
lenta i t evolunone pressocchÉ ordinaria ( oltaDtacinqao 
volte su cento ) della granalar-viruleota. 

XV. 

Non è raro, che la catarrale incominci dai bordi pal- 
pebrali ( blorarite cigliare ) ; mentre la granular-vinilcnla 
incomincia più spesso dagli angoli difilli ]Mlpclin^ in essa 
la congiuntiva prende Gn dal suo princi|uo ua ujpcllo pol- 
verulento, che la catarrale acquista soltanto dopo una lunga 
durata. 

XVI. 

La catarrale tende a progredire, od a cùolversi; la 
granular-virotenta rìmaita sovente staiionarìa. 

XVII. 

Il rossore della congiuntiva palpebrale giange in que- 
sta ad un grado d'iulensità, ed uniformità, a cui la catar- 
rale mai non arriva ; è poi curioso osservare nella viru- 
lenta, che mentre nella coegiunliva delle palpebre esistono 
notabili lesioni, la bulbarc rimane por molto tempo im- 
passibile, ed il tardo congestionarsi di essa, è piuttosto le' 
gato airaziooe meceanica delle granulaàoni, che alla diffu- 
sione del processo flogistico, come avviene nella catarrale. 



XVIII. 



Le graDulaiIoni vescicolari , che Eble chiamò flicte- 
noidi, palesino soveolo dn per se sola 1' esordire dell' ot- 
Ulmìa vimlenta; meaire eiae di raro appajoDo nella ca- 
tarrale, e SODO il prodollo d'un lungo processo fli^slico; 
nel primo caso esse esprimono il morbo, nel seconda sono 
nn prodoUo accidentale di esso. Non può esìstere ottalmia 
granaUr-Tjrnlenia ove presto, o lardi non insorgano le 
I^DDlazioni; la catarrale decorra sovente tutti ì suoi sta- 
di! senza dì esse. 

XiX. 

Il dolore nulla caiamic puossi [laragonaro ad una sen- 
sazione di pizzicore , di bruciore molesto ; mentre nella 
granulare offre l'idea di un corpo straniero incluso fra la 
coDginativa palpebrale, ed il bulbo. 

XX. 

Nella prima hawi un cerio grado di epironi; e foto- 
fobia in tutti i sta^j; mentre nel periodo lento della gra- 
nulare questi Ibnoroeni mancano d' ordinario del tutto. 

XXI. 

Le oltalmie catarrali moslrano minore ostìnaleua, e 
tendenza alle ricadute della virulenta. 

XXII. 

Nella prima havvi prevalenza, e preterenia di lesione 
anatomica nella palpebra inferiore, mentre il contrario si 
osserva nell' altra, in cui la palpebra superiore ò sempre 
prediletta. 
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xxrn. 



La dialflsi (Jul soggetto imprime racìlmcntc alle oon- 
gjuntivitidi catarrali una ntodiflcaiiotic (scorbutica, silìliiica 
uractìca, o scroTokise ) ; meno fai'ilmenlc neil' oitalinia vi- 
ruleota. 

XXIV. 

É degno di nionzione pui mudici militari, a cui é gra, 
ve Io scoglio dei morbi simulati, come egliuo si trovino 
costretti sovente in casi di coiigiunlivile granulare ad ob- 
bligare il granuloso a curarsi ,- meoire Luu' iiouio, che sof- 
fra d'ottalmilB catarrale, doiUDda di por se le mediche 
preslaiioni. 

XXV' 

La catarrale non ofFre i prodoui jtrjioalari, che acqui- 
stando un certo grado d' inteosità; la graaular-vinilealii 
può determinare le granulaiioni con un initissimo, ed insY- 
vcrtito grado d' iuQammazion<^. 

XXVI. 

Nella catarrale le granulazioni cedono sovcole al ce- 
dere della malattia, mentre nella granaìarviruleula e.<ise 
sole mollo spesso la costituiscono. 

XXVII. 

Nella grande maggioranza dei cad l'ottalroia cala^ 
rale guarisce in una, o due settenari], mentre la granulare 
dura mesi spesso, c sovente anni. 

XXVII 1. 

Neil' Miai mi a catarmle In applicaiioni fredde riescono 
nticivB m qualunque stadio i nella seconda non nuocciono 
mai, e nello stadio acuto sono utilissime. 



XXIX. 



L' uso dei risalveoli, e diaforetici mitigano sempre, e 
guiriKoao spesso l'oitalmie catarrali ,- laoDlre credo impos- 
sibile guiiriro una oonginatiTiie granai erTinilaaia eoo 
qoeUi me»i. 

XXX. 

n cambiamento di clima giova nell' oilalmia caUrrole 
in alcune circostanie; mentre nella vlraleota ha poca im- 
portanza. 

XXXI. 

Il regime liicleiico negativo ba nella prima un' indi- 
cazione ; meolre nell' ollalmia granular-viru lenta giova 
qaasi sempre sostenere le tona dell' ioferrao. 

XXXII. 

Pad iTvenire qualche Qata ai ncopraticì, e succede 
sempre ai noo medici, di entrare ia una sala di granulosi 
e fare le meraviglie, che quegl' individui sicna ammalati 
negli occhi, mentre un calami oculare si mostra a primo 
aspetto ai meno vogali. 

xxxm. 

Nella Tìrulenia le granulaiioni sono l'elemento essen- 
ziale della malattia ; nella calamle sono ut» resaltanle non 
necessaria di esso. ^ 

Hi sarGÌ)l!C riescilo ovvio riprodurre lo osservazioni 
di BurkarU - Kiilc eseguili; con quella esattezza , che di- 
slingue i Tedeschi ; e del Danese Bendi, ma giacché esse 
vennero contradelle dai fautori dell' identicità, e non ap- 
poggiate da Fallot, Gonzée, Testelin, e Wariomonl campion' 
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riul dualismi), ed a me, ^ia pur difMo d' osservazione, od 
altro, non vuiina Tulio di trovarle costanti, bo credulo me- 
glio omeUerle , ' Unlo pid, che se mal non m' appongo, 
panni, <f aver prodotto una serie di fatti, che varranno a 
differenziare le dac malattie; c credo che soltanto aaa smo- 
data tende ma di iiiiilicnre. pntò indurre taluni uomini d' un 
merita incuntuslabilc a iiioriclm, clic ni>n resistono ai cro- 
giolo dui fntli. 

Egli é però di fallo, cho per quanto i .partigiani del 
dualismo si sieno arrabattati per rinvenire ìl sintomo pa- 
lognomonieo dell'oftalmia in discorso, i loro sforu rima- 
sero fino ad oggi inani ; difatlì le granulazioni vescicolari 
descritte da Goniée, Dccondé, Desmarrcs. Hnìrion (I), c 
che Burkard Bble chiamò lliclcne. Iicnr.lié sieno un c.nral- 
lere qoasi costante della muiauia, pure possono apparlcncro 
ad altri stati morbosi ; la disposizioue dui vasi riesce segno 
inoslante, e variabile; come puro la qualità del socrelum; 
nè meglio vale il contagio, che è proprio d'altre oltalmie; 
per cui è dovere del pratico assennalo prendere a calcolo 
tutti i sìntomi, tutte le fasi di essa, e compiuta la sintesi, 
egli arriverà sempre ad lostituire la diagnosi della malaUia. 



{1} GoniiilaratiDa* rraiiqaei iir li iralttmut i» t' ophunlnia 
qui tic. 
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snnoiii, CORSO e durìta della halattu 



Quod Biiil id ■« thUm^ iiitaBB. 



Hi accade sovanìo nella 'pagine, che tracciai di aTTcr- 
tire, come T ollalmia granulitr-virulenla esordisca e de- 
corra il pili sovenle lentamente senza acutizzarsi giammai; 
ossivero divenga acuta dopo più o meno breve tasso di 
tempo, per farsi più lardi crooica; mentre, oelll enorine 
minoranza dei casi, la malattia principia inlensamenie, per 
assumere in sognilo un corso cronico. 

Queste diverse fasi della medesima entità pato1(^ica 
vennero nomalo <lai Clinici periodi, c taluni ne ammisero 
due, r ano lento a granuloso , I' altro acuto o purulenio; 
altri tre, cioè pcr-acu(o, sub-acalo e cronico ; divisioni co. 
leste, che , vantaggiose soilo il panto di vista dotlrìnale, 
riescono appena apprezzabili al letto dell'informo , e pandi 
Dille, che il pratico tenga impresso nella mente in an sol 
quadro tutte le fasi del morbo. 

Imporla però, che il Medico sappia quesli tre falli os. 
scnzialissimi : 

I. La malattia comincia più spesso lentamente, e tale 
canupie la parabola. 

II. Altre volte esordisce alb siato di Imlexza, H aeu. 
Uzza in seguilo una o più fiale, arriva in qualche caso al 
maximum d'intensità, ma costan lenente floisee allo stato 
di cronieltK 



III. Di rum essi iirincipìa eaii acutezza, ma eziandio) 
in queslo caso Iìdìsco al periodo di cronieUà. 



L' ollalmia granubiT-virulenta esordisce, come dissi, 
sovente inopi Ratamoale, rimane inosservala perqualclic tem- 
po, la funzione visiva si conserva normale, manca ogni sin- 
tomo subbictlivo, senonchè l' infermo svegliandosi si trova 
le ciglia incollate, riunite in fascetti, e r osservatore miau- 
lioso scorgerebbe i margini palpebrali tumidelli e rosei ; 
questo colorito apparisco meglio negli angoli della congiun- 
tiva palpebrali:. priEnu nell'cslcnio, ma ben presto in en- 
trambi ; la parli; ci:iilrale d'i essa rimano pur qualcbe gior- 
110 pallida, laltiala \iiù del solilo, oil arliorizzala da esili 
vascliioi flessuosi, o lineari, che dal fornice si dirigono al 
bordo palpqbrale, spesso mouali oel centro, o disposti a 
tag^ convellenti, la tìnta rotea leatarqenta si diffondo a 
tnlla la cottglantìva della pàlpebra, restando an paco più in- 
tensa tiegli angoli; la secreziona delle lagrime, lievemente 
accresciuta, invila l'infermo ad aseingarsi spesso, e volen- 
tieri gli occhi, il muco sì dispone a guisa di sottile fila- 
mento nel cui di tacco; la palpebra io fcriore riesce lumi- 
delta, la superiora leggermetile pendente. 

Questo stadio può contiiraare per giorni, ed anche 
pi(l, seqza che l'infermo se ne dia pena, si direbbe, cb'egU 
ne sia ignaro, ma forse conscio, che altre fiate si dileguò 
jireferìsce celarlo; difalli non à raro, che la malattia abor- 
tisca senza lasciar traccia di se, ma sovente una causa ne 
sollecita in quella vece il corso, e più sposso senza cagione 
apprezzabile il turgore della congiuntiva palpebrale aumenta. 

Rovesciando le palpebre, ed osservando la congiuntiva 
col mezH) d'una lente, all'angolo esterno si veggono talune 
ficcolitaime olevatezie, cbe assumono ben presto una for- 
ma sCerìca, riescono palesi all'occhio ondo, sorgoiu a 
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poco a pcico all' angolo interno, e dagli estremi guadagna- 
no la regione mediana; (lìlTondendosì poscia alla reiro-lar- 
tea, ed al romice. 

La mncnsa delle palpebra apparisce rossigna qaà, t là, 
eà è cospersa di bollicine, che chiamerd (granulazioni, 
della grandezza di mezzo grano di miglio; riorenno comin- 
cia ad inquieiarsi pel senso penoso, che prova alte paipsbre, 
e pella mnlctiia pesantezza, e ripienezza doli' occhio. 

Avvii^ne di raro ni medìeo di esaminare l'ammalalo 
in (]uest' epoca, lanlo clie Biirkaril-Eblc sopra 400 infermi 
non osservò, che due sole volle la fase or ora descriUa : 
io fui perù pili forlunatg, giacché sopra 330 granulosi, che 
costiluivano una seiiooe d' ollalmici affidata alle mie cure, 
mi lii dato col mezio di ana buona leote, si^ra 10, o 13 
scorgere il primissimo esordire del morbo. 

I ramoscelli Tascolarl convengono alle granulazioni, 
le sormontano, 0 penolrano nel loro spessore, i vani si re- 
SlrÌDgODo di pili in più, ed i vas'dlini .si conCondono as- 
sieme, formando una relicolìa vascolare, che imprimo un 
colore rosso a luUa 1' area della congianiiva palpebrale, 
sempre perù più intenso verso gli angoli. L' inlermo pro- 
va del prurito ai bordi delle palpebre, ed una seosazioue 
di granellìni di sabbia fra esse, e 1' occhio. 

Ni avvenne sovente di osservare, ehe le granulaiioni 
dello palpebre inferiori erano appena appariscenti; mentre 
quelle delle superiori apparivano meglio visibili; altre volte 
un occhio, e più spesso il destro, era meno ainiriHlato del- 
l' altro; od un solo, e più sovente il sinistra era arTdlo. 

Progredendo la malattia, la congiuntiva del bulbo non 
larda a lasciar scorgere qualche vasellino varicoso, che 
converge verso la cornea, e si arresta in piossimiti di 
essa; il lessato corneale è perfetlamenle Irispacenle, la 
fonzioDe visiva à aormale, ma si albica con facilità, e 
l'occhio sembra piiì vivace del solilo; aumenta prbgres-, 
sivamenle la secreàoue del muco, che coagulandosi negli 



angoli, o noi fornice pd cloruro, di Bodio, che le lagrime 
comengono, va n deporsi a guisa ili mezza luna nella pal- 
pebra inferiore; la miico?,i palpebralo acquista un rossore 
più vivo, la caruncola lagrimale, e la piega semilunaro 
sono tumido - rosse. Le granulazioni appajono ora disposte 
regolarmente sopra due o tre ranghi, altre volte qui, e là 
sema ordine, od a piccoli grappi, più, tì meno coofloenll; 
più rare, ed appariscenli alla palpebra interiore, più pie* 
colo, e numerose alla superiore. 

A questo punto i sioUuni poono od' altra volta rima- 
nere stazionarli, di raro scompajono, e più spesso tendono 
a progredire. 

II. 

La coDgìuntiva della palpebra superiore si fa vieppiù 
tnmtda, li colorito divien rosso purpureo, 1 mferioro si 
mostra rdasciata, la piega semi - lunare s ingoi^ maggior- 
mente, e forma un meiio cercme molto appariscente, la 
CUI pane concava è rivolta al centro; la la gr inazione au- 
menta, il bordo cslerno delle palpebre 31 mostra edematoso, 
il muco SI fa più abbondante, le glandulclte del Heibomio, 
elio parlecipano del processo Ilouislico. concorrono ad au- 
mentare il secretutn. c le graniil:i/io:ii conrueiili. appajono 

La eongiUDliva oculare vtìili:.si licvtnniiile iicrossala 
nel mattino peli azione disafline ticl muco contenuto dalle 
palpebre durante il sonno, ma tre, 0 quattro ore dopo lo 
svegliarsi, il rossore va dileguandosi ; rovesciando la pal- 
pebra, la congoslione aumenta a vista d occhio in tutta 
la congiuntivi!: a questo punto la facollH visiva divicn tor- 
bida, la lìaninia liciU* cjniji'lu G;>pare circonaala da un 
aureola lalvulin <'()li>i'ii^ m rnssu, chi; .si dilegua, e ricom- 
pare, fenomeno cagionato dal muco, che spalmando la 
cornea da una refreiione confusa ai raggi luminari ; l' oc- 



cllia si nfTalLca con facìlilà, la lur.e è molesta, se è vìv'is- 
sma non è lollerata. 

Lo grannlazioDÌ palpebrali sì rendono più fUìbiR, la 
secrezione prende i caratteri fisici del muco pos, la con- 
giuntiva della sclera va coprendosi di vasellìnì, cliB le im- 
primono un rossore, meno intenso di quello della mucosa 
delle palpebre, it suo aspello rimane liscio, soltanto al 
bordo esterno , ove va a confondersi colla palpebrale, si 
fa più densa ed acquista un colore rosso-fosco. 

L'ammalato c annojato da un senso d'asprc;!za e di 
peso, il globo oculare è lucido, incomincia la fotofobia, 
l' epifora, e la secrezione muco - puralenta aumenta ; la 
motilità dell' occhio apparo inceppata, succede un dolore 
pongttivo, e la sensazione, di granellini di sabbia rimanD 











rossore della congiuntiva aun 


nenia d' intensità, i va- 


sellini . 




re dcir occhio acero- 




la cornea luciinle, la pupilla 


iiiiollica, penosa l' im- 




ne della luce. Le granulazion 


t sono a ijucst' epoca 




reato, la loro forma è ora coi 


lica, ora tondeggiante. 



talora rialzano in modo le palpebre, che la semplice ispe- 
zione esterna ta sospettare della loro presenza, molli, moz- 
zate, rosso > fosche, serrate le une contro le altre, pid 
grosse, S conUuenti sulla membrana semi - lunare ; il muco- 
pus sgorga dagli angoli licgli occIjì, a rovesciando la pal- 
pebra inferiore accado sovente, che la congiuntiva di essa 
scappi , formando una piega semi-lunare , mentre il rila- 
sciamento della congiuntiva della palpebra .superiore, o 
non avviene, oppure non è cosi marcalo, come qaello del- 
l' inferiore. 

III. 

Progredendo la malaltin, le palpebre divengono turgide, 
i margini cigliari si arrossano vieppiù ; nel caso, cbo it 
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morbo-^osse moooculue , non è raro , die a qu&st' epoca 
esso si diffonda all'altro occhio, e ineatre il primo, aollanlo 
in iBolii giorni, o mesi, potè arrivare alla tase or ora de- 
icrilla, nel secoodo il decorso della malama sì mostra più 
rapido. 

. La tume&aioDB delle palpebre aumenta pressoché > 
coprire il globo dell' occhio, .la conginaliva di eEse, ohe 
sì può scoi^ere con molta difBcolli, apparisce di un coloro 
rosEO-fosco lendenie all' amaranto, le granulazioni riescono 
meno visibili, la cnngiunLiva hulbarc s' infillra d' un liquido 
siero - siiiii;LLÌgno, ù lisiiia, od inlerroua ijui c là da Di- 
clCDO ili colore giallognolo, acuminalo, che rompendosi la- 
sciaDo delle ulcerazioni più sposso sulla, superficie scloro- 
coroeale, o nella e ornca slossa ; il lurgorc di essa si rende 
maggiore in prossimilii al tessuto corneale, e la circonda 
a guisa di corcliio, noi cui centro la cornea appare in- 
rossala. 

Questo anello chemolìco è di color rosso ìnlonso, 
prodotto da una Torlo coogestìooc, (cliemosi sanguigno), 
la quale giungendo all'apt^eo può interrompere, e siroi- 
ure il circolo, spremendo il siero dal sangue, ed impri- 
mere cosi all'anello pericorneale un aspello edosnatoso, 
ed un volume maggiore ( chemosi sieroso ). Queste due 
Carme del chemosì possono susseguirsi, o rimpiazzarsi, a 
seconda delle alternative di gravezza del processo flogistico. 

A questo punto la palpebra superiore sì eleva più 
dilTiriIriiinle , h si^rrojiiwe iiiirulcnta è abbondante , I' in- 
fermo sviiTrc |ic.-(3(ile7i:i, k iloioru, il suo aspetto ù sonno- 
leoio , 1.1 cariiiii^ol.i lii^iimali'^ c la piega semi - lunare si 
tumefijnno Jiiaggiormenle , il dolore diviene fortissimo or 
pnogilivo, or gravalivo, estende alla regione frontale, 
e temporale ; di raro conlinaa, spesso remitlenle , qualche 
lìata ÌDlermette, per esacerbarsi nelle ore notturne; la 
fotofbbia é eccessiva , insorgono sconcerti gastrici , e la 
febbre. 
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Il tumore cfiomotico va ostowlcrulosì lino ad iavailore 
laUo rocchio, la congliinliva sembra irasforoiaia in usa 
nu&ta carnosa, le };raai]|azioaì sono iavlsìliili; le [>alp4j)K 
acqaitlaoo un colore ro,?so-scuro, c rcsìpclaloso, su» cdfr- 
tnailose, d porineltoioo qualclio fiala dì segaaro i va^ì cu- 
Isnei micosL 

Ov» riesEa allooianarìe, può soorgnr» la pprtisae cor- 
neale, che nnn rimase compresa dall' anello chemolico , 
opaca per cliorata-malscia, nd essudazioni inirolamellari. 

L'aspolio liell' infermo appare leuco-llcmmalico, il mo- 
rale sfiduciato, h sccr<Jzicnc puruleiila irrita o corrode la 
pelle delle goancie, la coreca può subire più profonde 
alleruioai Della su» tasHuit, prodolls diiUa corrosione 
del pm, e dall' aixiUo pericorneale, «lis |a slrìnce, e stR»», 
fi ne cagiona la roltarai od ilceraxioni più o meno eetese, 
fi perbranli, a mi & aegailo il Versamenht dell' aniueo. 
o siafìloma dell' iride ; di raro fuccede, die i J^ordi delle 
palpebrcj-e le ciglia si pieghino all' io terno, («clropìon), 
ma più spessa la congiunliva palpebrale enorincnieate gonfia 
scappa al di fuori producendo \' ectropion MVttomaUao. 
IV. 

L' inlensilà, or ora descritta, rarameolo perdura olirò 
al quarto o seslo giorno, e sovente lascia posinoli iàdele- 
bìlì ; in seguilo progressWamenle sì mitigano tutti ì sin- 
tomi ; la tumefazione, il rossore, il dolore, la socreilone 

purulenta diminuiscono, 1' anello chcmolico, che Strozzava 
la Cornell, ed il gnu lìdrn diille palpebre si dileguano; a 
poco a poco la coui^iuiiiiva del bulbo lascia trasparire il 
colorito ddia .sclera, e di mano in mano, che il periodo 
di acutezza va mitigandosi subentra una diuturna crooicilà. 

Questo lento decrescere della matadia non avviene, 
die nel lasso di quindici a venti giorni, talvolta senza in- 
terruzione, altro fiale subendo gravi vicende di esacerba- 
<ioDi, e remissioni più o meno laoghe e pericolose. 
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A quest'epoca le granulaiìoni della congìantiva pal- 
(lebralo sì moslrano rigogliose! molli, TotumiDoao, con buse 
larga, acuminate, o smusse, e separale lo nne dalle altre 
da solchi larghi e lorluosi; la palpebra superiore rimane 
in ano stalo di semi-plosì, e copre per melà il bnibo ocu- 
lare, e se r inrcrmo tiìnla di sollevarla, muoYR ì muscoli 
della taccia, aggrotta ii sopraciglio, torce la bocca, e spesso 
preferisce rialzare il capo per fissare gli oggeili, che gli 
stanno dirìmpetlo. 

La pelle delle palpebre conserva per loogo tempo aa 
colore bronzino, i margini sono fosco-tumì detti, le ciglia 
incollale nel maiUoo, la secrezione del muco-pus diminuiia, 
cessala la folobia, l' iride poco obbediente alla luce, la pu- 
pilla noripale o lievemeole midrialica. 

La coogiuntiTa palpebrale è rosso-icnra, le granulazio- 
ni pid manifesie al fomice, ed ìtÌ sì (fuggono a\V osser- 
vaiione, ove non ti rovesci il più possibile te palpebre ; 
pid tardi divengono via via pia dure, meno seanbili, e ribelli 
ai corapeiw terapeutici. 

Nei movimenU palpebrali esse ^cono, come corpo 
estranee sulla congiuntiva del bulbo, e mantengono per* 
manente noe stato flussiooario, che una caosa qualsiasi 
può rendere acuto. 

Queste coatioue rea^icnl Jell.i i'orii;iiinlIv3 scluroLicale, 
imprimono ai vasellini uno slnln pL;rmaiicnlc lii varicosili; 
alcuni di essi coovcrgnno vttso la cornu, pcnelrando nel 
parenchima; mentre ollri formano im.i rete lìnissima sul 
tessuto corneale, che se per caso rimase immune all' urto 
del periodo acuto, non potrà evitare 1' aziono lenta e con- 
tinua del tessuto granulare, diventando a poco a poco ru- 
goso, lattescente, opaco, ossivero subendo processi ulcera- 
tivi, d' inSimmazìoDe, dì rammollinnoto, £ perforazione, 
e mal Testsleodo alla presaone endocalaro ne soi^rà Io 
stùploma 



Digilized by CoOgle 



- 91 - 

Non di radn avviane, che i punii lagrimali s'ingor- 
gano, si chiodano, lasciando stillare continaslameiite le 
lagrime. 

La semi-ptosi delle palpcpre, la midriasi dell' iriile, 
r aspetto polverulento ed opaco della cornea imprimono a 
questi infermi un tipo particolare dt stupidità ; mentre la 
longevità della malattia e le rccrudcsccnzo, die si suh- 
segaODO, il lungo ed incerto trattamento terapeutico, li ren- 
dono uggiosi, scoDlentl e sfiduciali. 

Questo alato di cose può durare mesi ed anni, e può 
finire con esiti jiiù o meno irreparabili, ma sempre gravi. 
Il panno vascolare o carnoso, i stafilomi, la ciicratitc, la 
chcrato-malacia, ed il leucoma possono considerarsi fra i 
più frequenti ed inevitabili. 

Kon mi venne mai fatto di guarire un infermo al pe- 
riodo cronico in meno di ire mesi, altre volle ne occor- 
rono sei, otto ed anni interi, ma sono convinto, elie se esiti 
irreparabili non sono avvenuti, la guarigione nella grande 
ma^iiH^nza dei casi, sta nel potere del curante, ove egli 
agin» con prudenza e convinzione, edove l'ammalato sia 
diiposlo a nibire la cura. 

La descrizione, clic esposi capisce in un quadro sinot- 
tico (ulte le fasi del morlo; la prima parte {H." ì) com- 
prende il primissimo esoriliro di esso ; ia seconda (K. 2) 
il periodo suli-aculo degli autori; la tcna (N. 3) l'acutis- 
simo, a per-acuto ,- inCne l' ultima (N. i) costituisco lo sta- 
dio di oronicilà. 

Hi giova però ripetere nn' altra volla, e ntrà /'ttttfmn, 
che spesso avviene, che i periodi sub-acuto ed acuto della 
malattia non succedano, ed allora deasa esordisce lenta, conti- 
nua lentamente per nn tempo ordinariamente lunghissima, per 
passare poi allo stadio cronico, compiendo ima parabola 
appena sensibile; altre volto insorge a vario riprese lo sta- 
dio sub-acuto, od acoto; mentre, solo in via di eccezione, 
essa si mostra acuta fin dal principio. 
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È dìlDoile segnare qna durata ilella malaltia; rare vol- 
te minwe di tre mesi, eua può insistere per aani ialerij 
le ricadale sonoirequentìssiino, ma credo, che non possa suc- 
cedere Qna vera recidiva sema una nuova nzione del conia* 

gio, per cui parmi, che cossi ogni responsaliiiiià del Governo 
sogli Individui, elio aventio solTerlo ikiritrim il scrvi/.io mi- 
liare l'otlalmia in i]ue6lÌ0Lio, vennero <:inij;ciliili pcrfel- 
lamemo guariti dai sintomi, clic denotano r esscnia del- 
l' otialniìa. 
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DI ALCunsnTon della malahu inparticolabb 



Kalb tìolò Tra ì sintomi della malsllia allo sladio acnlo la 
pòca coniraUilità dell'irido, con papilla per lo pili notcvol- 
menle dilatata; e crede questo siotoma di notevole prevalen- 
za in lutto il corso deiroUalmìa, e specialmcnlo nello stadio 
oronloo, in cai trovò la pupilla quasi immobile, ed in stalo 
di perrotla midriasì, la quale secondo il sig. Kalb può con* 
darre al gtancoma. 

Por mio GODlo de!^i;ia dichiarare, che se nello stadio 
acato la papilla è m&no mobile, la trovai però d'or- 
dinario miotlica, e imllo sUùto cr[':iico , sopra 1SG in- 
dividai, che eoslituivano 11 W rehitraio del decorso anno, 
la sezione granulosi da me diretta nello spedalo di Firenze, 
l'irida era miotlica in B, midriatica ìd 80, normale in ISI, 
nei quali ultimi la eontraltìlilà rieseiva Moingica; ne m> 
accadde giammai dì osservare il glaucoma, comò posiamo,' 
nè immedialo, nè medialo dell' oiialmia in discorso. 

Nel periodo acuto I:l ^eirciionc rii^^^cc talora abbon- 
dante io modo da in/upiinrc molli: tihici:ic , u compresa, 
come avvenne noli' «Linlmia ijranular-virulcnia, ehc dominò 
in Ancona. 

Woinliold raccolsi! da 3'i soldati alleili dui morbo in 
liijcorsu circa i ondo in veiiiiqaaltro oru di muco-pu- 
caldo , acro, che escoriava le palpebre, e le guancie. 

A Chiavari la secrezione maeo'purulenta compariva, al" 
lorehò la malaUk era giunta all'apogeo d'inlsn^ti; a Padovx 
ncll'aono 18IU dopo la li.' giornata; in Sveila nel fi." 
0 e." giorno, 0 nel Kililary Asylum » o SO ore dopo 
r invasione. 
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Ebbi occB^ono di osservare la persisleozi delta se- 
crc'.innc, allorché luui i siotorai dello sladìo acuto era- 
no scoiTipnrsi; ed in eenorale si può dir o, che quaalo mag- 
giore è r.-ii'iiteeza della malatlia, taaio più copiosa, e pronla 

Il citemoii è rapprcs cnlalo da un anello circolare, die 
circonda, ed a guisa dì cinjjolo strozza la cnmoa, arrestan- 
dosi bruscamente ai limili di essa ; esso è prodollo sovente 
dal sangue, clie penetrò nella maglie, e nel tessuto ccl' 
ìaìara sotto giacente, ed iillora dicesì chemosi sanguigno- 
parenchiinaioso o flemmaaoso. 

Il cliemosi sieroso è prodotto dalh suHusione del 
siero sotto la congiuntiva ocul are, e si presenta sotto 
forma di un cercbio edematoso, lucida, ed elastico, che 
circonda, ma non strozia il tessuto corneale. 

Si devono ammetterà due sorta di chemom sieroso; 
l'una apparisce mobile, scorrevole, firedda, e di color 
cmileo , pìQ propria de! sf^gelti linraiici , albuminosi , 
idroanemici; fovorita, dallo stalo Suido del sangue, e dalla 
ffloacem dei tessuU (lagosaii; la seconda à il multato 
della brusca separaiione del siero dal sangue, pella vio. 
leou del processo flogistioa; in questo caso il siero ap. 
patisce torbido, aai^igpalento ; quest' ultima forma del che. 
masi à fenomeno nudlo gnve, quantunque mmo pericoloso 
pegli effetti sulla cornea del chemosi sangoigno. 

Comunque sia Tane Ilo chemolico, esso non tiene nulla 
di speci Hco, essendo il resultato dell'acutezza della flogosii 
ma è un fenomeno sempre grave pelle lesioni, che può 
produrre sul tessuto corneale. 

Il sieroso scompare qualche lìata per assorbimento , 
o per esosimjsi, ma sovente ha bisogno di una cura 
speciale ; il sanguigno poi deve attirare l' immediata aitcn- 
Eione del curante. 

La blefaro-pbMl incompleta della palpebra superiore 
..è fenomeno frequento nello stadio cronico della maialila; 
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d' ordinario il margine palpebrale giange a coprire la mela 
supcriore della pupilla. 

Questa lesione può dipendere dall' edema palpebrale, 
dall'aiania del muscolo elevatore, oppure dal rìlascìamaDlo 
in cui rimane la pelle pel [requeole rOTesdamenlo della 
palpebra slessa. 

Nei granulosi in coi la maialila dori da laogo tempo 
si nota coslaDlemenle questo fenomeno , mentre è meno 
frequente l'abbassamento della palpebra inferiore! che co- 
stituisce una varietà d' eetropion. 

La fotofobìa è frequenle nel periodo sub-acnio; cosUmle 
neir acotissimo, e deve considerarsi come un' esagerazione 
di sensibilità della retina, del nervo ottico, o forse del 
quinto pajo; alcune volte non è fenomeno iiiCammalorìo, 
ma nervoso, come nei soggetti istorici , ed anemici; tal- 
volta mite, altre volte penosissima in maniera da produrre il 
bleforfMpanno, ora passeggieta, ora insiste per lungo tempo. 

Il dolore nella ntalattia. cba ini occopat insorge ben 
di raro nel periodo lento, spesso nel sub-acato, e sempre 
nell' acutissimo; talvolta ha sede nell' occhio, tal' altra nello 
regioni vicine, sovenlii in ambedue i luoghi. 

Delle punture dolorose si propagano nella branca fron- 
tale, e qualche volta in tutte le ramificazioni del S.* pajo, 
ed indicano generaimcote una soITerenza dei tessuti in- 
terni dell'occhio, a dell'iride, spesso intermettono, e si 
esacerbano nelle ore notturne. 

La febbre accompagna spesso lo stadio acuto della 
malattìa, poco, o nulla nei oasi di flogon snb-acuta; manca 
costaDlenKDis Dello stadio di cronicitì ; nel perìodo acur 
lissìmo la reauons febbrile può farri intensa con aumento 
di termogene», impulso delle carotidi, e teliparali, scon- 
certi gastrìd, cefalalgia, e delirio. 
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DELLE GRANCL&ZIOn 




L otlalrr P o hà som- 

pM dalfn coiiiTLiiniwa uciic itaiiicDrc . qu^iciic fìnta in essa 
si limila, o non si uilfonuc aiia Lmbaru, ciie uopo un tempo 
più 0 meno lungo. 

Comunque sia. è fuor ui conicsiazmne . ette il fo- 
mite pninilivo del moibo annida ncjia granuc iiiai;gioranza 
dei essi nella macosa tiene pamciirG. cu m tiucslo con- 
cetlò 1 medici iliVeatlgarono duali clementi anntomici di- 
slmi;uessero la m ucosa palpebrale, ua nuelia ael iiuliio, né i 
nie7,ji onici laruarono a reiiuore paiesi i eorpi papillari, c |e 
c'iiiiiiiuiii iiiiii^ose. l'Ili; inriammaii od ipenrofìci, si lennoro 
cinwA (I imiiiimcrc aiia eongiuniiva dciio palpebre quell'a. 
spello ui scalyosita. ehe pella analogia coi boilODi carnosi 
prodotti dalla flogosi plastica, si ciiismò granulaiioiie. 

La itorm di queste alterauoni patologiche ci ammaestra 
clic, fin da remoli tempi, i medici si occuparono di esse, b 
riesce raramente strano, che tahini moderni cultori deir ot- 
talmojBlria credano che a William Auams spetti 1 onore della 
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scoparla dello granulationì, a dio il Carlamonto BriUnnico 
gli abbia per ciò assegnalo una ricompensa nazionale (t). 

Qaanlfl aniiche nozìooi, cbe impìQgaaao oggidì i neo- 
libri, e fingendo palpiure di aUualitì, Tanno acclamare 
griaventorì, i quali si godono in pace rimmerilnla aureola 
di gloriai Lwagfi da ine qms\D paotiero per quanto lorna 
al ngnor Adains> il ein sapere è incontesl^ìle ed ìdoooi»- 
stato, ed a cui spelta il merito d' aver riprodoUo nn eoo. 
cello, che i moderni, mal consciì delle vecchie e polveroso 
pergamene, aveano obliala. 

Checoliù ne sia, ejjli i fuor di dubbio, che Galeno (2) 
chiamava le granutaxioni, lyeoiis, hypenarcoma, o tra. 
ehoma, ohe dal greco tpateni, significa nabn$a, rvgomi 
cbe Teodoro Sa.verIo, die vine sulla scorcio ttel tanto se- 
colo, Dotava delle piccole elevatene alla coogimitiTa pal- 
pebrale, simili a grani ili miglio, ribelli ad ogni traiiameolo 
e prodotte da blenorree ili lunga durata (3); che Giacomo 
PlencL definiva le granulazioni asperitat in inforno super- 
ficie palpabrarum, e le credeva figlie ingens opthalmia 
et dolor immanis (1); che' Haitra-Jean 'parlava dt eallo- 
sitai et ficosUai palpebrarvm (S), per cui sarà lecito di- 
mandare in che coossleva mila aia essema la scoperta 
di Adaras ? 

Riegee grave il camfessarc quale discrepnza regni n^U 
autori, che sì occuparono in qacsii ultimi tempi delle gra- 
nulazioni della congiuntiva palpebrale. 



([) Vedi Sicbcl, Icanographie Opttlmolagl^iu. 

(Z) De csmii. miA. Kuindiim loci , Lib. IV. Cip-. 11. -— Kflhn 
Xir. 709. — Altx. Trilliaquj, Lib. li. Cip. V!. 

(3) Vcili Ducliard Eltle, Uber ilie io étt B4tg[Htiin Ariiié« eie. 

(4J Oaclrini de morbis oculDrun. — De Trscboma. 

il) Trallato delle nalillia degli occtai ■ M rÌiM4IÌ pnprii 
per gnirirle. 
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Lawronce (_!). Van-Roosbroect le considerano come 
neo-prodoui, cssiidali-plaslicì analoghi a! bottoni carnosi; 
Mackonzie (tf) e Bukard Eble quali iportrolia dei corpi 
papillari ; Sichel eaaudaiioni organizzate miste all'ipertrofia 
delle papille. Milllcr (3) le assegna alle glandule mucose, 
di cui Elilu negava persino l'esistenza; Fallot (i) crede, 
ch'esso sicno le glandule, e corpi papillari iporirofici; 
Thirj" le suppone anabglio a ijuelle della vagina , e del- 
l' uretra ; altri le paragonano ai villi della mucosa intesti- 
nale, ed altri iniìnc alle scrorole, ed ai tubercoli. 

Per rendere meno oscuro il concetto, che nello sialo 
attnale della scienza é lecilo formarsi delle granulazioni 
palpebrali, brmalerò dna questioni: 

I. Le grannlaiioDi sono sol tanta il prodotto dell' oUat- 
mia ^onlar-vimlenia od appartengono ad altri statì mor- 
bosi della congiuntiva t 

Esatte ricerche, eseguite in questi ultimi tempi sopra 
un'ampia scala, rendono incontrastabile questo secondo 
concetto. Sichel, Desmarres, Fallot, Decondé (3), Thiry, 
Riberi (6), Cappelletti (7) , Makeniic, Burkard Eble, Florio 
(S) ne attestano il Fatto. 

Riesce ovvio infatti comproodere, corno avvengano le 
granulazioni nel processo ioflamniaiorio , che invade la 
congiantiva palpebrale, ore essa giai^ ed ud certo grado 



(t) TralM dai a»lti!u det ytw. 

CI) Traiié pratique tt Ihtorlqna in aiilidic) dei l'Mil. 

(3| De l' oplitilmie contig. efaei U laUiU. — CoBgrf* d'opb- 
tbilmalo^ie do Brindici. 

(4) Haavellu rwhcnbu patoioctqoM «t itUtUIqui ntr l' opl- 
ibtliiic qnì ngM dm l'artris Belge. 
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d'inlcnsilà. L'epitelio, coinè strato inorganico, non par- 
tecipa puDlo del lavorio Qogislico; non cosi le papille e 
le glamlule mucose del corion , dif. (Iivcni^itrm la sede 
d'un processo iperplastico , che ^mprlnit; luiv lu più i^n- 
riate forme. L'essudato fluido nei principio può risedere 
tra l'epitelio ed i corpi papillari e mucosi, disleudeDdo 
l'epitelio ÌD modo da presenUre la forma veicicolare. 

Pungendo nna di queste vescicole, che impropriimente 
allora si dicono graaulaiioni, ne scola do liquido giallo-ros- 
signo, che più tardi scampare polla rottura dell'epitelio, ed 
i corpi papillari passati per tre aiadii di i^iq^'iooe, fli^i 
ed iperlroGa, assumono un aspetto proteiforme a norma del- 
l'inleasilè, del decorso, e della durata del processo flogislicoì 
ove inlàtti il corion della coogiuiitiva palpebrale patisca 
di flogosi, le papille e le glandule mucose non ponnoooa 
reagire con osso ed imprimere alia mucosa l' aspetto gra- 
nulare, die di per sé non oiTrc un carattere speciale alla 
congiunti vi ti de. 

II. Sonovi granulazioni, clic pelle loro proprietà isto- 
logiche, forma , sede , od altro spellino esclusivamente 
all'otlalmia granular-virulenta , e valgano per sé sale a 
differenziarla dalle altre congiuntivi lidi ì 

Thiry di Bruxelles suppose, che il virus dell'ottabnia 
ÌD discorso venendo a contatto dei)a congiuntiva, vi de- 
stasse una flogosi iperplastìca, e lo essudazioni fibro-alba- 
miaose, organiiiandosi, imprimessero a quel tessuto un a> 
spetto di piccoli gruppi molto avvicinati, scccrneoti, for- 
mali da cellule, che più tardi si i:cinv(;riiiri(i in lllirillc, di- 
sposte parallelamente allo graimlaiiuni, iiuiriie ila una re- 
ticella vascolare pure di nuova formazione, ora molli (ceU 
lulo-vascolarì), ora dure (fibro-vascolari), e pah^piomonicbe 
dell' otialmia in questione. 

Ammettendo però l' ingegnosa ipotesi del clinico Belga, 
vien fatto di dimandare: Perchè le granulazioni palpebrali 
preferiscono la coDgiualiva delle palpebre, anzi talune parli 
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di Bssa , c iierchè sono più minierose nella palpebra su- 

Le granulazioni occupano lo spazio , che gli analo- 
idìdì BSorivoDo ai corpi papillari, ed alla glandjlc macoB^ 
AODO nfe; e maiieano del lulla ove essi direnano. 

HilDer limìlava la sede delle granulaxioDi alla Taccia 
superiore dei iarà Sno ad una linea al di sopra di essi. 

' Eble credeva che [ limili assegnali da Muller, ressero 
troppo rìslretli a pensava, die la regione relrolarsca, il Tor- 
nice, la piega semilanare> e la caruncola lagrinialc fossero le 
parb', ove d'ordinario annidassero le grannlazioni ; Ijsn ili 
raro nei bordi palpebrali, in via d'ecceiimiB nella congiun- 
tiva del bulbo, e mai, o quasi mai , nella superficie corneale, 
locehè Oollima con quanto i noloraisti <f ms^nano sulla 
lede delle glandale mucose , e corpi papillari ; per cui ó 
gioco-forza ammelleri!, clic all' iporlroRi di qii e' tessuti , 
amiche a prodoUi di nuova formazione, deL;L;ionsi ascrivere 
le granulazioni. 

Biirkanl Elle notava nel primo periodo dulia conginn- 
livile granulare, la presenza dì vescicole, eh' egli chiamava 
flietcne, trasparenti, grigie, del volume d'una capocchia dì 
spillo, lonuissimc, isolato nel principio, contenenti un fluido 
limpido, essudato dai corpi papillari , il quale rialzava a 
niii' d'''anipolla l'epitelio; vescìcole, cbe più tardi assume- 
vano un aspetto opaco, vascolartEzalo, e carnoso, e cb'eglì 
cònsIderaYa, come l'cITetlo primitivo dell' odalmia in discoreo. 

Bondz (1) invece, ammise lo glandulo mucose invaso 
dalla riogosi specìfica e latente, come fomite prìmiiivo dulia 
m alatila ; lo voscicolo dunque di Eblu non sarebbero pel 
medico Danese, che le gianduia vescicolari infiammale. 
Cbecthè ne sia, appare probabile, che l'ottalmia granulare 
esordisca colle granulazioni vescicolari, ma il processo, che 

(I) Da l<D|ihnilaitc allltifre tu DidchbA. — Cangrii d'o- 
fbttalii. BiumIIu. 
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ù capace (li generale nen ó che l' andamenlo ordinnrio 
[Iella IlogosI ; né mancaiìo autori, fra cui mi [liaee nomi- 
nare Kesiiiarrcs, che osservarono neliu alTeiioni iiiiernc ed 
eslerne degli occhi, granulazioni voscicol^iri ; loccliù perù 
non iniìmia grnn faito l'oiiinione di Eblc, modiGcata da 
Bendi, ed accettala da Decondé, Calte (I) ed Uaiiion (3), 
cioè, che l'ottalmia di cui mi 'Occupo -esordisce som le 
coilc vescicole , che più [ardi aasumoDo il vero aspetto 
granulare. 

Lo uraiiulaiioDi niiijliari, papillari, velluiale, fungose, 
carnose, vegetanti, vescicolari, molli, dure, callose, peduD* 
calate, sessili, secernenti degli autori, possono considerarsi' 
con» niodificaziooi della stessa Jonpa, a secoodA de] oarm 
della malaUia, del tempo da ctù damno, del iq^tto, ci» 
affliggono, delle metatnorro» e della terapia, d>e -subirono, 
Ilairioo comprendeva tutte le varieté in (joattro classi prin- 
cipali, cioè vescicolari, papillari, vegelailli e fibrose; 
credeva le vescicolari un prodotto di nuova (bmaiioDe 
costituito da piccole cisti ; le papillari det^miaalo dall' in- 
fìanunaiione ed ipertrofia delle papille; divideva in dno 
specie le vegetanti, o cellule vascolari ; le uno le consi" 
derava come ultimo termine delle vescicolari; le altre co- 
me bottoni carnosi, sorli nel periodo di riparaiione delln 
flogosi congiuntivale,' fmnimeate le inodularì 0 fibrose, (Jm 
attribuiva ad un tessuto di cìcatriuaiiorw. 

Parrai, se mai non m'appongo, che tulle lo suiodicate 
varietà rimaDgano comprese nelle granulaiioni vescicolan 
e carnose, e che quasi' ultime non sieno, che l' altoriare 
progresso delle prime. 

Sembra cba Plenck comprendesse le giaoulaiionì vesci- 
colari sotto il non» di traahoma erpttintm. Cble la chiami 
flioteoe, ed altri migliari, o m^liarilbimi. 

(f ) Bcil' MUloii dell' armila Behìca. 
<l)I>i) 1' «f hthaltBic RtQUirs it Tmi* Bdgt. — ' Ca«rii 
DiDiell». 
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Pungendo una vcsi'icoln con un .ngn iln (balanini, ne 
scola il liquido, e la vescicola apiiassisce. 

Decondd no seguiva lo sviluppo, e notava nel jirin- 
clpio piccoli pnnti sallcnll , Icggurm^nle conici , disposti 
in prossimità ai ramoscelli vascolari, che apparivano in 
seguilo come perle gialliccio , o si guarnivano mano 
mano di novelli vaselUni, Tacendoai cosi vegetanti ( car- 
nose degli autori'), che lalllata appajono semplici vil- 
losità (villoté), sparso qua e là nella congiuntiva dello pai. 
pebro, e pid speci almo n le nella regione retro-larsea, nel 
col di sacco, e negli angoli, m^lio nell' esterno, e nella 
palpebra auperìore ; la reiicella vascolare, che le circonda, 
appare irregolamiBDlB disposta, talvolta a gaìsa di ateìla, i 
coi raggi divergono dalla granalailone, lai altra a forma 
di S; in talnni casi la congiuntiva appare anemica, o tinta 
di roseo negli angoli, che Torma un contrasto col pallore 
del centro; più spesso rosi;:i n rossii. 

Le granulazioni aumonlnno di volume dal grano di mi- 
glio Imigliari] a lancilo di ica-tnais, ini osservandone una col 
microscopio appare un aggregato di piccolo granulazioni, 
siniiii ail una Fragola (mammetoiiiile), scnsili'tii se recenti e 
molli, poco 0 nulla so antiche o dure; or confluenti ed or 
disseminate , separale le une dalle altre da spszii più o meno 
profondi; quando schiaociais pella pressione, che csercilano 
contro il bulbo (piatte), per cui nel Tornice e nella palpebra 
inferiore m^lio eonservano la loro forma primitiva ; ora 
molli (ffettttiaau) ed ora dure (fibrose, catloie, earliilagi- 
noie) secondo il grado di oi^aoiizaiione e le varie metamor- 
fosi; rosee, rosse {vatcolarizzate), rossa- Tosche (vetlutatt), 
0 pallide (anemiche), secondo le hsi della congiunlivite, che 
Io nla^^ea^ e la crasi sanguigna del soggetto. 

Variabilissima poi ò la loro forma; d'ordinario pid laiche 
alla portone, che le unisce alla congiuntiva, ponno essere 
piramidali, triangolari, sessili, o proteiformi, più omenose- 
ceraentijBoqnislaiio talvolta l'aipeilo dei polipi. 
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Nei lempcramenli albuminosi sono floscie (/ungoie), e 
si credcltc, clic taluni fomiti coslìliuionali, come il carel- 
li om.n toso , l'erpetico, il celtico, potessero Imprìmere at 
pi'odutii granulari speciali caralleri, lo che però a me 
mai avvenne di verificare. 

Nella graode maggioranza de' casi si osserva, che nell'e- 
sordire sodo oi^liariformi, arrotoodate, rosee, di coiisi- 
stcnia carnosa, sensibili al latto ; io seguilo appiauiscoiio, 
anmentano di volume, divengono rosse, rosso-fosi;he, poco 
dolenti, e più tarili callose, carlila^ino.sc, insensibili o gial- 
lastre; se^'iiimo cioè noi principio un (Incorso progressivo 
per passare più lardi alla metamorfosi regredlonlc. 

Nun ù r.tro d' incontrare nella slessa palpebra graou- 
lazioni vescicolari 0 carnose, molli e dare;,noD è raro, 
eh' esse rimangano slaziooarie per mesi ed anDi, o ohe 
sabiscano un decorso diverso da quello accennato. 

D'Amman di Dresda pretese, cbe colla morte scompa- 
rósB ogai traccia di granuknone, ma questo fatto, negato 
da Carron e da Eble, messo in dubbia da Alessandro liberi, 
venne da me verificalo erroneo in Ire individui, che corali 
nello Spedale di S. Agaia in Firenze per granulazioni pal- 
pebrali, morirono d'altra mnlaltìa. 

Dal sin qui esposto mi para poter dedurne a mo' di 
corollario: 

I. Le granula^ni della congitmtiva palpebrale non 
possono considerarsi come sinloma patogoomooico dell' o(- 
lalmia granular-virulenta ma appartei^^D a molli stali 

morbosi della congiuntiva. 

II. Non liavvi veruna granulauone, cbs pei caralleri mi- 
cro o macroscopici spetti esclusivamente all'ottalmia anzideiia- 

III. Le granulazioni non sono prodotti di nuova for- 
mazione, ma l'esagerazione dei tessuti proesistenti (corpi 
papilari e glaitdute mucose). 

IV. Tutto le varietà delle graanlaiionì ammesse dagli 
aolori dof^iaiw conaderarsii come modificazioni della stes- 
sa forma. 
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CORA OEIU XALATTU 
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dalla. cura del morbo in di- 
ruparmi prima di talli raozii, 
111 nei vari periodi di osso, 
ioni , che un' analisi gia- 
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Ilio torni facile distrog- 



non sia sempre do aiiuabile. nò ovvio ricoodurro la con- 
burniva dello palpebra alio lUlo normale; wmott essa ri- 
mano ipertrofica, o di ou Manlio doro, arido (solenni), ino* 
èuim, 0 diuemìtiaio. di Qi curici per taàsi del diaiumO 
procasso di (lagosi, o polle cautcrimzioni a cai fu sot- 
toposla. 

In queste caagiiinlurc la guarigione Dan può dirsi, 
dte relativa, percbà le lesiooi postume si rendono causa 
di fluasìooi più 0 meno frequeoti degli occhi, le quali 
ftndiBpongoQO all' aikme di ona novella conlagiooe. 

Credo però, che sin possibile oUonere non di rado una 
goarigioDe assobfa, ed in qi^U casi la eoDgiontiva ria- 
cquisti le sue proprietà fisiologiche, specialmeole quando 
le grmalanoat uei» piccole , molli, e recenti, ed i topìa 
nano slati applicali mtptma manu. 

[1 primimiino esordire della malattia può in alcuni cari 
guarire spontaneamente, ove cessino le cause , che lo fa- 
voriscono 0 producono; ma sono cotiviqfo, clic il p»- 
rìodo croaieo non gusrìice giammai pelle solo forze della 
oatara, o qnel Hedieo, ehe cedendo alla preuiona. dcU'in- 
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fermo lo inviasse in famìglia, solo lìdando ncU'nria nativa, 
commoKerobbo allo di biasimevole condiscendenza , o si 
renderebbe responsabile non solo del contagio, che il gra- 
nuloso potrebbe propagare ai famigliari , ma delle inevi- 
tabili lesioni organicfie al bulbo, che in un tempo, più o 
meno lonlaiM.'le granulazioni cagionerebbero. 

« Abandonée ii elle-mènie, scrive llairion, la durée de 
« r ophialmìe est indéQnie, et son pronostique toujoars 
I l&cbeiix; trailde convenablément elle peut dans la plus 
( pirLs de cu abovlir k noe gueridon «iliére et solide. .» 

,« L'eipérteRce, continua Sendz, qne j' ai acqais sonr 
« cinq annéei d'observatìons, et de Iraìlemenl de c«3 ma- 

< ladies, me oommande de me ranger de l'avis de l'aulonr 
% des reoherches utpdrimeiKBlea. Aieo Ini Je croiti qa' OD 
«>B lien d' admirer le ponvoir de l'art cn présénce d'une 

< impuissance si marqué^ do la nature, n 

NoD ho mai visto un solo caso di granulazioni car- 
nose guarite spoaianeoitientc; quasi sempre le vidi guarire 
sotto l'uso di una cura paziente, per cui mi credo autoriz- 
zato di ripeterà con Fallot > On guerit les granolatiom, 
c mais elles ne guerisenl pas » 

Il temperamento linfatico, hi diate» scrofolosa, la pic- 
coleua, e la profonda situazione degli occhi , come puro 
la grandem, e la loro sporgenza , 1' eccessiva sensibilità , 
od il non sapere inspirare fiducia all'infermo, sono condi- 
lioni, die rìescoDO svantaggiose, nel dirigere la cura di 
questa malattia. 



DEL SALASSO 



Nel perìodo acolo della malattia il salasso é procla- 
malo da molli chirorghi; so non che lalnnì affidano ad esso 
ed al sanguisugio la cura del processo iofiamiDatorìo, che 
si svolge nella coi^unliva, mentre altri allernano lo de- 
pleziaai coi rìnw^ tifici. 

Florio (1) attesta , che il satasso é il mezzo il più si- 
curo per diminuire la violenia dell' oftalmia purulenta , 
arrestarne i progressi, ed impedire, ch'essa giunga al «um- 
mwn di gravità , e lo prescrive lino al deliquio , ed al 
eolaptut vxTtum; egli pensa, che l'arresto del circolo ca- 
pillare contribuisca non poco a mitigare la tiogosi acuta; 
il Dottore Pallet (3) colloca pure in prima linea le sangui- 
gne eseguite coup tur coup nel periodo acuto del morbo. 

Bei salassi eseguiti caiip sur coup, o ùtio al deliquio, 
non saprei mostrarmi in vero partigiano; giaochè non vidi 
giammai impallidire durante la sortita del sangue il rossore 
della congiuntiva, né diminuire il dolore, o la congestione; 
ed il miglioramento non suss^iva al salasso , che dieci, 
0 venti ore dopo di esso ; la ancope ste^ , che spesse 
fiate sopravenne accidoDlalmente agli ammalati, cb' io sa- 
lassavo, non afBevoIl giammai islantaneameale nè il tnrgon, 
Dè il rossore. 



(t) Mmoria ciuu. 
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Il salasso di 6 o 700 grammi, oJ i due, o quailro 
salassi nel corso del giorno, rendono l' inlermo anemico, 
a tolgono all' occbro la resistenza oleica , che può op- 
-porre al processo flogistico. 

In generile mi parve poter ammettere, che il salasso 
è giovevole: 

1." Ne] periodo acato della malattia, e specialtnenle 
noli' esordire di esso, o quando esiate dolor pnlsante nel- 
[' occhio, ed orbitario. 

3.° Quando avvi pletora, congestione al capo, sopres- 
sione di emorragie, sinoca infiammatoria concomitante, o 
oomplicaiìoni flogistiche' acute, viscerali. 

S." Quando queste ooncomitaon, iMnchè miti, appa- 
}oao in individni robasti, o di temperamento sanguigno. 

K.' Se necessita nn secondo salasso, esso sarà es^aito 
dodici ore dopo il primo, poiché è raro, che si ottengano 
mìglìoramcnii dì qualche entità in meno tempo. I caratteri 
del sangue non devono trascurarsi. 

S.° La quantità del sangue varierà dai duo, ai quallro- 
cento grammi per volta, a norma del caso, o del soggetto, 
dimiouendo progressivamente. Un primo salasso generoso 
ne può rìsparmiare molti altri. 

Nel perìodo lento della malaiiin, con cui essa esordisce 
sovente, il sidisso è suiwriluo, \wicin- vini?.?.] \iU\ iiiiii val- 
gono meglio di esso. 

Non avviene spesso, che lo doplRzioni generali conven- 
gano nel caso di llogosi sub-acuta , mentre le mignatte 
trovano un' indicazione più opportuna; in taluni casi però 
la flebotomia c richiesta dalle complicazioni Hogisticbe. 

Nel periodo cranico della malattia il salasso rimane 
controiodicato sia dalla cronlcilì della flogosi, che dallo 
stato generale deirinfcrmo idro, od oligoemico, per caasa 
di lunga permanenza negli ospedali. 

Quel medico, che credesse distruj^re i prodotti grann- 
larì mercè il dissangaamenlo, giungerebbe prima a spegoere 
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la lilla del suo infermo, lo slesso vidi poriro un Ule, die da 
UQ ansa giaceva nell'ospedale di Fireoic per graniilazÌDDi 
[Mlpetinli ed enterorragia, e perdeva ogoì giorno dall'aDoSf^ 
o 30 grammi di sangue; [ulte le mucoga, e le stesse graiiDli- 
lazioni erano pallide, ma non diminuiroDa mai di volume. 
Importa, che il curanio Icnga bene impresso: 

1.* elio la calura della maUllia è spcciiìco-coniapiosa, 
e che le depleiioni sanguigne meno convengono in questi 
casi, che nelle llogosi genuine. 

%" che nelle infiammazioni delle membrane mueosc ; 
salassi non sono molto tollerati. 

3.° che si (ralla di una flogosi esiianzialmcnlo loeale, 
cbs di raro reagisce sul generale. 

.4." che quando il periodo acuto giunse a! 'ìxa-imum 
d'aouletu, è vano sperare d'impedire lo sviluppo del pe- 
rìodo cronico. 
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DELLE SiHGUBnE 



Le migDallo sono indicate : 

1. nel periodo acuto della malitlia, quando tsto av- 
venga ìq soggetti deboli, scrofolosi, di coititutione deis- 
rwrala, o troppo giovani, 

3. nello slesso perìodo dopo il «lasso ; lalftni mediai 
le applicano dae ore dopo l'emissione generale del gangoe > 

3. nel periodo sub-aculo, 

i. noi casi di soppresso eramorragie, in corrisponden- 
za all'organu. nel si arrestò il flusso sangoigno. 

Le sanguisiiglio si possono applicare alla rogioae ma- 
stoide, rroDlale, agli angoli degli ocelli, alle palpebre, alla 
congiuntiva, od alle pinne del naso. 

Io prebriico la regione mastoide dal lato eorrÌip«a- 
denta, raccomandando di non lasciar forara al diaolto delk 
regione parolìdca, perchè ivi olire al non esistervi gli stessi 
rapporti anatomici coli' occliio, à facile, die avvenga una 

La regione frontale pure si presta, e non iia elio lo svan- 
taggio di ossero troppo vicina alla parte innammnia, giacché 
non bisogna perdere di vista, clie le morsicature di tanti 
anelidi, destano facilmente nell'occhio un' irritazione; le 
saoguolle sulle palpebre, o sugli angoli degli occhi, racco- 
mandalo da Velpeaa o disapprovate da Jaeger, e Ware, 
danno loc^ sovenie ad echiniosi, ed inOltraiioni sierose 
del tessuto oellalare, da cui ne può derivare l'oeclusions 
palpebrale, l' impossibilità di sortire gli luaori dell'occhio, 
e la necessilà di sospendere la cara. 
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10 applicai qualche volta le snnguclle allo palpebre, c 
ne sussegui sempre l'etliiniosi, e due volte l'cJema, per cui 
oggidì ho abbandonalo licl tutto i[uesto mezzo; come puro 
credo non si deggiaBo applicare sulla congiuntiva palpebra- 
le, ed oculare; difalli se è precetto generale di non allaccars 
le niigoBtie snila parlo jafiammala, mi sembra meglio appIU 
cabile al caso in questione, Imllaodosi di un oi^t» taulo 
ricco di vasi,,e nerTi. 

Sulla fedo dell' Alemanno Jnegcr Padre e degli Ita- 
liani Antonio Scarpa, o Carron de Villards applicai qual- 
che volta le mignatte, o scarilicaiioni sulle pinne, o 
mucosa nasale, e me ne trovai contento specialmonie in 
qne'casì, io cai l'Mtalmia era accompagnata da coTalalgia 
bontale. 

11 numero delle mignatte deve variare secondo il 
caso, ed il soggcuo; in ogni modo 18, o 30 sanguette in 
una sola volta, c per un solo occhio mi parvero troppo, 
giacche una sanguetta attiva determina una perdila di san- 
gue di 10 grammi ; mentre sei od otto sanguette , come 
vuole Burkand Eble, mi sembrano poche, giaccbè, agendo 
esse come pompe aspiranti, amnenlano il moTÌmenlo llus- 
sionàrio, «enza eh' esso sia compensalo dalla perdita del 
saogae, che avviene dietro il distacco. 

Io mi «tengo d' ordinario al precotto del sig. Deval. 

Applica S o 6 sanguette all' apofisi masloìde del lato 
conispaDdBBl4i, lasciando, che esse si stacchino da se; fa- 
vorisco lo stillicidio coll'acqoa tepida, o col cataplasma di 
lin-seme; qaando il sangue ha cessalo di scolare, attacco 
di nnofo 9 o C mignatte ; ed è ben raro , eh' io ricorra 
alla lem applicazione. 
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TDROSB SGAUFIGATE 



HtDno lo itesM ìadìoaitìoni dolla saagueUe. 
Trave» te prer«risce , GuépiD le repala pi& utili del 
nkssD. 

Ho rare volle adopenlo qaesto meuo, che mi parvo 
(|i una uKlili iocoaleslabile e molto dolorow; cf altronde 
gli ammalati lo temono. 

Si applicano alla naca, ed alle spalle; Florio sceglieva 
la parte laperiore delle goaacie, allrì le tempie; io prefe^ 
rirei le parli loolane dall'occhic^ perchft ivi offrono, il van- 
taggio di agire, come mezzi depleUvi, e defìvativi: 



— — 



pBoiLDTi, E mnunm 



RiescoDO indicali mi periodo si^onto ddla mililtia, 
contro relemanlo flassiaoarìo. 

Detono iniaie da mezza ad un' ora, copreodo bemt 
f Inlermo, onde non esporlo a cansa reuma tiche, e dopo 
fimmersione, sarii utile, che guardi il letto, onde favorire 
il sudore. 

Prafèrisco i pediluvi, e faccio immergere i piedi nel- 
l'aaqoa tepida, a cui aggiungo poca cenere, e sale di 
CQoina; non adopero 1' aceto, ed il HDapp a oaosa elei 
vapori irritami, che emanano. 

A^iuDgendovi, ad imitazione di Velpeau, e Cemours, 
uoa l^lora delia gamba al disotto dei malleoli, se ne au- 
menterebbero i vantaggi. 
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SETOn, CAUTERI, E HOU. 



Non ho mai osato quosli mozzi in yaraa grado dell'ot- 
lalmia graonlar-viraleDia; in ogoi nrado mi sembri, cb'esù 
potrebbero trotare un' indicaaooe in quegF iodlVidiu, nei 
quali 3 periodo sab-acalo del morbo si ripeli piil e pifl 
volte. 

Ho aweriilo, come avvenga qoalcbe flab, che lo 
lUto generale coolroindichi, o mostri imitili le depleiìoni 
anche locali) e cbe i rimedii topici, sieno pur blandi, ren- 
dano attiva la cupi Oogosi dell' occhio ; in questo caso po- 
trà (entaru un selene alla naca, od al braccio. 

Sari però bene prima uperìmeolare T Buone del ve- 
scicante. 



Dm macAim 



11 vescicante canta ri da lo !ip|>lic3to per iirDve tempo agi- 
sce come rubcraccrite ; [iicnlrc lascialo 12 o 24- ore rialza 
l'ciiiikiiii.k il.-lennirri ujia pia^^a, clic piu'i lu.nilcHarsi sup- 
puratile lungo iciii]in niodianlc le applicazioni irrilaiiti; il 
primo agisce a mù di revulsivo ; 1' allro aggiunge all'a- 
lioae revelleQU) ud romite di supporaiiona, che protratto 
a iDDga, debilita l'iafenno.; l'azìoM del primo ò Ti^ce; 
quella dell'altro duratura. Nel periodo sab-acuto della ma- 
iallia puossi trarre profillo da enlramLÌ, ed al primo puossi 
soslitiiiro le cosi i]cU(: mosflie di Jlilaiio. 

La pasladi canlaridi usala cumii essuturio ò utile, i^uando 
il periodo nuIi acuto si ripalo più, e più Uale, e rimane sla- 
zionario; mcnlre si u^^eranaa le mosche di Milano quando 
la cotigiunttva del bulbo sì mantiene in uno sialo di flus- 
sione passiva, atonica; nel primo caso il medico intendo 
dirìgere un'azione, lenta roioorativa; nel secondo impri- 
mare tono ai vasellioi capillari, coadiuvalo a questo eSeUo 
dall' assorbimento della canlarìdina. 

In generale i vesoioaDti non tengono nella terapia del- 
l' ottalmia granalar-virulenta quel valore , che gli oculisti 
éei tempi passati, pare vi aDetlessero, e se non erro, parmi, 
cbe l'uso di essi nell' ottalmia io discorso, »a meglio tra- 
ditionale, che giostiQoalo dai fatti. 

Si ponao applicare alle braccia, alla nuca, alle apo- 
fin mastoldi, e lìiroDO persino tentati tKlla pdle delle 
palpebre. 

Vidi spesso volte, che attaccandoli in vicinanza del- 
l' occhio aumentaroDO l'irritazione della coDgiuntiva. 
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Voaliiouse consiglia di applicarli sulle palpebre stesse. 
Fallot mise in opera qoeshi dhieo, ma dovelle rinaaciarvi, 
perchè al levare delT spparoc^io , egli Iroviva l' ìnfiani- 
niaiiooe lamentala. 

Anch' io osservai più volte accrescersi il rossore della 
congiuntiva , anche rollìi semplice npplicazionc del vesci- 
cante alle tempie, e Leti nmmcnlo nello spedale di Acquila 

strana teoria , di guarire le granuhuioDi mediante il ve- 
scicante alle tempie , prodnsis a quasi tulli gli inbrmi il 
periodo sub-acuto, che u mitigò,' allorché io tolsi quel fo- 
mite d' irrìtaiiooe. 
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DEL CALOSBLilO B DBlLi lALAPPi 



[ppocrate lasciò scrilto; oculontnt /laxiones, alvi fluxu' 
curaSttuf. 

' Il (Xiloinelàno, o proloclorjro di mercurio, è uno dei 
rarmaci meglio usilali nelle oltalmie in genero; nel iHMiro. 
caso esso troTa l'indicazione nel periodo aoulo, e sulimealo 
della malattia, portando una revul^one nel tubo gaslro-«Q- 
terico, e debìlìlando l' inrermo. 

Sia, ch'esso agisca deSbriniuando il sangne, a come 
voleva Giacomini, ipoaleniuando il sisienia linfaiico^lan- 
dulare. ^li è certo, cbe qaBi preparala di cloro e mer- 
curio risolve gl'ingoi^i glandnleri, ed a forte dose ^isce 
come drastico. 

Ebbi molto a lodarmene nel periodo acato del morbo, 
e. soventi voHe affidai <ut esso la pur» dell' esacerbaiione 
della flogosi lenta. 

D' ordinario lo unisco colla polvere di jalappa , ed 
appresi questa pratica da Boerhave , il quale parlando 
delle ollaitnili purulente scriveva: e Auxilium est pitr- 
K gatio alvi fortissima jalappae eum mercurio, sed 
K premisssa prius sartguini» mUstonem n e ligio al 
prccello del sommo maestro, facevo seguire al salasso nel 
periodo acuto della malattia le pillole, o Io polveri di mer- 
cario dolce con jalappa. 
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Del tartaro stibiato, Chemei minerale, loirt doluto 
d' aitimonio, antimoHie fiafwetiw ed rtio di 
•nton fillio. 



Il tartaro slibialo, o larlralo d'antimonio c di potassa, 
vnria ne' suoi cITclii o socondn di^H.i du.^c ; f> ccnligrammi, 
sciolti in 300 grammi d'infusu di tllliii, dentino \:i iliarorosi; 
10, o lo ccntigrammi, sciolli in pois :ia\un, [iroducono l'e- 
iiido-calnrsi ; ma dose maggiore rallenta il circolo, agentlo 
come contro slimolante. 

Quegli cITcìti sono un poco variabili nei sinitoli iadi- 
vidui , ma ò raro , iihe una' dose forte di tartaro emetico 
produca l' ejnesi. 

L'oculista potrà dunque giovarsene in tutti i casi, 
nei qoali voglia ottenere alcuna dello azioni sopra esposte. 

Adams trattava col tartaro slibiato l' ottalmo - blenorre 
acutissime, e questo mcindu tili yjk-: il titolo àìvineitore 
dell' ollalmia delle armak: 

Se il vomito fossi: i:ci:csshu. si può ripararvi col Lau- 
dano del Sydenham, e se l'emetico non (osse tollerato si può 
sostituire il chermes, il solfo dorato, o l'antimonio dialò- 
retico, preparati di più mite, ma analt^a azione. 

Anienrìetb compose una pomata con 4 grammi di Tar- 
taro emetico e 13 di .sugna, colla quale, frizionando la pelle, 
sorgono delle pustole simili a (|uelle del v^jolo. 

Questo mczio venne tentato ticlic ina.sloidi, nel collo, c 
nei contorni dell'orbita, e la sua azione è eguale a iiuclla dei 
rubofacienti. Sembra, che Iii pustole non tengane ad un'a- 
lione specifica del preparato d' antimonio, ma pialtosto alla 
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sua Ibrma angolaro, se Giacomìni insegnò, che unendo m 
grammo dì lariaro slitiinto, sciolto in ITi lil nciiua, al grasso, 
non solo non si ottengono le puMolc, ma nemmeno il russora 
cutaneo, e se Vasani ncll'ollalmia grandiar-virulenta ili An- 
cona USÒ un collivio di SO, o GO <;oniig. ili emetico sciolto 
in 300 grammi d'acqua. 

La pomata d' Auteurielb può essere sosiiloita dalle 
Trilioni di olio di crolou telici, o dalla pomata amnwDiacale. 
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DEL RUBO ED ACETATO DI POTASSA 



Il pratico poirà giovarsi del Nitrato di potassa doì casi 
di Priora flogisUca , die accompagna lo studio acuto del- 
l' oltalmìa in discorso, alla dose di tre o quattro grammi; 
surrogandovi l' acetato di potassa (Terra fagliata di tartaro), 
se noD fosse tollerala 




Digilized by Coogle 



DELL' ATROPO BELLABONNA 



Agisce come midrialico e naroolico-sodalivo. 

Friiionando le (empia con due grammi di estratto di 
belUdonna, mislo a quindici grammi di lardo, oppure sam- 
mìnialrando per uso interno IS, o SO grammi di estrado in 
una massa pillolarc, o sciolto Dell'acqiu si aitutisce l'ipere- 
stesia nervosa dell'acctiio e delle palpebre, il blefaro-spasmoi 
la roio[ol)i3 specialmente nervosa, le Devralgie endoculari od 
orbitali, che sovente accompagnano i vari periodi dell'ol- 
talraia in discorso. 

Unendo i preparali dei solano all'oppio, all'aconito 
napello, al giusquiamo riescono sovente d' Incontestabile e 
pronto vantaggio; colla difplBlo calmano l' eretismo vasco- 
lare; col roercnrio giovano non solo nell'irile siSiitica, 
ma pure in quella, che iorg& talvolta secondaria all' oltal- 
mia granular- virulenta. 

Como midrialico si può usare la belladonna in pomata, 
ma meglio in collirio alla dose di SI) cenlig. sciolti in 10 
grammi d' acqua. 

D'ordinario viene preferito il collirio di Atropina scio- 
gliendone S cenlig. in 10 grammi d'acqua stillala coH'ag- 
giunta di una goccia di acido idroclorìco. 




□lgiti;edtiyC> 



ACQUA DI LADRO CBRESO E GIUSQUUHO 



L'deqna distillala delle foglie del Launts cerem paossì 
UBiire internamente come sedativo nerveo-viisenlare alla dose 
di Ire 0 quattro gram. in 9D0 gram. d'acq. dist. di lattuga, 
da prendersi a cuccliiajsle, e torna utile nei casi di blefaro- 
spasmo, (il folofoliia nervosa, 0 di nevralgie ondo, o pe- 
rioculari, e via dicendo. 

Sotto forma di bagnalo tenuto in permanenza sopra le 
palpebro, unito ad una tripla, a quadrupla quanlìlù d'acqua 
comune mi corrispose sovente nel periodo sulMouto del 
morbo. 

Le frizioni peri-orbitali con 1' oglio di giusqaiamo, 
agiscono pure come sedative. 
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Mei nostro caso l'oppio è giovevole per calmare i 
dotori, la folofobìa, e combatlerc l' insonnia. 

Sema dividero 1' opinione doi contro -stimolìsti, che 
quasi dannarono qnesto rimedio all' ostracismo, non saprei 
però consiglialo nei caa di llogosi acuta, o snb-acuta 
delia congiuntiva, senza raccomaDdame la moderauone 
nelle dosi. 
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APPLICAZIONI FREDDE 



Le applicnzioni froiUlc, noll'occlito co! mezzo [Il pan- 
nolini di lino ghiacciali, k Inivo raccomandale nel perìodo 
aculo dell' oltalmia grnimlar-virulcnln <ìa lien'lz, Gradinan, 
Laslreman q Florio; altri risposero lale fiducia in questo 
meno, cbo lo reputarono un surrogalo alla llebotamia. 

Burkard-Eble, il cui nome ncll' oilalmia, cba dominò 
noll'armata Austriaca, equivale n quello di Fallot nella Boi- 
giea, di Villiani Adams iiciringlese, di Jungken nella Prus- 
siana, si riprometteva tali vaniagi^i dalle applicazioni fredda 
nel periodo acuto dcirollalmia in discorso, clie nella visit;i 
del mattino, egli giudicava dal iniglioramenlo ollcnuto, se 
il freddo era stato applicalo secondo la prescrizione; egli 
cooàdera questo mezto, qnalo il più ijnporlanic, ed utile in 
quel periodo; di più crede poter sostenere, clic non è facile 
oUenare la guarigione senta di osso, benché si usino lulli 
gli altri rimedi. 

Eble loda pure le applicazioni fredde nella Torma 
cronica della malattia , purché siavi ipcrsccrezionc muco- 
purulenta. 

Tliiry prefericse alle applicazioni Iredde le irriga- 
lioni continue coU' acqua fredda semplice, o con poca 
quantità à' acetato di piombo, o solfalo d'allumina, e nei 
casi di Tioleuti dolori col laudaao, o colla belladonna. Egli 
le applica per combattere i sintomi iafiaiiimatoij , por mi- 
tigare le Gonsegaeaze deUa caaieiizzanoae , e la funesti 



seoraxionc ilei pus virulenlo. Le iyrigazioni continue, egli 
dice, «uno uit autillni/istico eccdUnle , esse moderano il 
movloimio (lussiunario , fai'OTiscoHo lo s'jorgo dei tes- 
luU , e di più pravengona le gravi complicazioni , c/te 
pogsono resultare dall' acamiilo del pus fra le oon* 
giunlive, e dui suo cunlalla acre, e corrosivo eoi globo 
oculare. Dopo la ciiulerizzn:inii.ì . esse temperano In 
eongestiono passeggera , e calmano V esagerazione della 
sensibilità. Allorché la malattia sembra cedere , e con- 
viene rallentare l' vso del caustico, devesi pure tospeti- 
dere le irrigazioni; trascurando questo precetto si po- 
trebbe prodarre uno stalo di congosltone passiva, una 
specie di torpore nella vitalità della congiwUiva. che 
iuipedirelAe il lavoro di risoltaione, che tende ad ap- 
parire. (1) 

Tralascio di descrivere 1' apparecchio, di cui egli si 
serve per prJlic:ire lo irripaiiuiii coiilinue. i^iie polrù leg- 
gersi nel Conipte-rc'iidu del congresso di Hruxclles. 

10 DOD mi SODO mai giovato di questo mezzo, che a 
primo aspeUo non sembrerebbe meglio ntile delle semplici 
applicsàoni fredda, nnile alla injeiionì detersive. 

11 freddo corrispose sempre al Prof. Gioppi di Padova 
nel periodo acuto, ed io pure n'ebbi ìncoDlesUbili vantaggi; 
la SUB azione è riiiiior:itiv:i, giacché Italie il calorico, che 
è UDO degli clementi dcUi flogasi, e dà tono ai lessuli, che 
difTeltano di resistenza organica. 

Riescono necessarie le seguenti cautele: 
t.* Le pezzuole gliinreinlc licggiono mutarsi ogni tre, 
o cinque minuti, ondo 1' iiziono del freddo sia continua, 
allrimenli. Ja reazione non solo ne attenua il vantaggio, 
ma diventa dannosa. 



{!) CongrM d' oplillulRidottie de Bniid]<i. 
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2. ' Ogni B minuti si dovrà injoLlare un liquiJo dalur- 
sivo Doll'occbìOt onde dnre libera uscita alla secrezione 
tnuuo-purnlenla. Trascurando questo meno, l' applicazione 
delle compresse Fredde impedirebbe lo scolo del pus. 

3. * Il freddo non linvrS applic^ni più di olio o dieci 
ore di seghilo, poichù più liingri applicaiione può 
produrre elTetti funi:sli. 

4. " É uopo aslencrsenc, allurdiù la secrezione puni- 
lenla è ncconipa^nnia dii lumi^raiionc bluastra delle pal- 
pabre, poiché esso potrebbe favorire la ino ri ideazione dei 
tessuti. 

Per quanto valga ]' opinione contraria di Becr, i Ealti 
mostrano, die il Freddo applicato senza interruitona, col 
mezzo di compresse spremute (freddo ascinUo) è un mezzo, 
sa cui il pratico può, e deve contare rtci casi saesposli, 
purché egli possa fidarsi dell' inlelligenta , ed esattezza 
della persona, che assiste l' infermo , giacehà questa cura 
è troppo delicata per alTidarla all'infermiere primo-venuto. 
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BEI COLLIBJ ASTRINGENTI 



Ld sostanze aslrìnjjcnti, venula u conlallo della mu- 
cosa dell' Dccliio dclcrminano una nonlrazione ntì vasel- 
lini varÌGosi, o rcpmlinano la rcsislcnza orgaoica. 

La loro aiione é imiuediai.n , ma fugace , e riesce 
solianto permanerne , quando è convcnicnlanicnle rijioluia- 

Suliilu depo r applicaiiouc , aunicnla il rossore della 
congiuntiva e la neo- irritazione è più, o meno duratura, 
secondo I' eniilì del principio aslrìngente. 

Nel nostro casO è impossìbile guarire le granulaiiooi 
mediante l' uso dei colliriì , ma essi gìovauo nella flus- 
sione atonica , o passiva , elle accompagna sovente il 
periodo cronico , c sub-aculo , ne! primo esordire del 
morbo; quando i soli nugoli della mucosa palpebrale mo- 
slransi congesti; ncU' ipcrlro6a della congiuntiva delta 
palpebre; nell' in«stcnte ipersocnizionc muco, o mucu-pu- 
rulenta, o nella vartcoailà dai Vasailioì della congiuntiva 
oculare. 



HITHATO D'ARGENTO 



È il sovrano dei collirii astringenti , ed è indicalo 
in tulli i ca^i sovracsposli. 

La liose non duve sorpassare i iJ, o 10 cenlìg. in 25 
gram. d' aequa distillata, giacciié in quantità maggiore 
agisce comò irritante, e caastico. 

Kel caso d* ìpersecrezioDe, devoù prima detergere 
r occhio , ODda il muco noD impedisca l' àaone del sale 
d' aitato. 

Deve conservarsi in vaso nero, perchè te luce b de- 
compone , ed è utile sapersi , che esso Unge in nero la 
pelle, e la lingeria. 

Alcuni dissero , che l' uso prolungalo del collirio 
d' argento colora in blcu , in verde , od in nero la 
cornea. 

É a mìa cognizione, che la pietra ioremalo, od nna 
solurione concentrata, paó produrre nua macchia sulla 
cornee, cbe simula la nubecola, ma non vidi mai queste 
lenoni col semplice collirio astrìngente anche Bp[dicato 
100 volle nello stesso occhio, e Velpeao (1) non osservò 
le macchie corneali io 4000 indivìdui su cui usò il collii^o 
d' argento. 

(I) Hannile prtllco jicIIe milaiiic sugIÌ occhi. — JunMlUM. 



SOLFATO DI BIHB (lìtrìols axinire) 



Agisce Rome 11 nilrato à' argento, se non che la sua 
azione 6 più Icggicr:!, ma pernianoate. 

Hauanlt creile, che l'azione permanente dipcnJa dalla 
decomposizione più lenta del sale di rame, che rimane mag- 
gior icmpo a coataito doi globo oculare , per etti sarà da 
preferirsi nella lenta flussione della congiunlìva alla dose 
di 10, u IS centig, miotto in 30, o40 grammi di acgm 
disiiliata. 

CoU'aggianU di 3, o 4 goccia d'ammoDÌaca coatiluisce 
la Unto decanlala aequa ceiosie o colUrto azzurro. 



SOTTO ACETATO DI BAH£ (verderame) 



Godo la stossa proprieli del solfato, ma la saa azione 
è più mite. Unito al mielo, ed aceto, forma V mgvento 
egiziano delle vecchie farmacopee. 
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PffiTRA DITUA 



Consta di solFalo di rame cristaliz. p. 96; nicrato di 
potassa 96; alliimb 96; canfora i; eit lial'azioDe analoga 
a) solfalo ed acelalo di rame {Pielra liiuina ceMig. 10 
Klolto in acqua, di rose grammi <10.) 

Immergendo in 40 grammi d'acqua un pezzo di solfalo 
di rame solido, o di pietra divina por 10 minuli, otlicnsi 
un liquido leggermente astringente, che l'oculista polrì 
prescriverò e preparare al tello dell' infermo. 

Col deulosHÌdo di rame sciolta nell' acqua distillala 
oUÌBDsi la cosi detta aequa stiliea. 

L'ammoninro di rame (cnpro ammoniacale) agisce 
nello 'slesso modo degli altri preparali. 



Digitized by Google 



SOLFATO DI meo (Tìtiiolo bianco) 



Il collirio (lei sfilfiifd rii zini'o b,i un' aiione più irri- 
laiilo di (jiiollo lid r^iiJir, {>b!f,:l<} di Zinca ceni. iO sclollo 

L'ac(|ua ili Aiibour c romposta ili parli eguali di sol- 
falo dì Ziaco, G rame, con poca canfora, ed acqua. 

L' acelalo di Zinco è mollo usato ìd Inghillerra contro 
r i parsec reziono rauco- purulenia alla slessa dose del solfalo. 



ACETATO DI PIOMBO CRISTALLIZZATO 

(Zuccheri) dì Satarno) 



Usasi u orni lu zicìl-o, eu u riiiim, nia arresia meglio iii 
essi la secrezione muco-parulenla, 

Burkard Eble se ne loda nei casi di flogosi croDica 
della congiuntiva con riiasciamenLO di csjsa. e granulazioni 

diti. oraw. 40 ì, ' 
11 sono acciaio ai piombo liqiii.lo ( esinllo ili sa- 
0 fon a, 

azione aslringonlB è utiie pena congiiiniiviic cronica, e 

nel! edema lento deile palpebre. 

Il pralico polrà tenere il soito-aceiaio iiquiuo nella 

cassetta ottalmica. e preparare al momcnio i' acqua ve- 

geto minerale (sotto acet. di piombo Uq. aram. % aeq. 

comune aram. UO). 

Quasi acqua ha una lima laiii^mosa , la auaic. deve ai- 
tnbuirsi al solfato, cartion^iio, lo^uiio. o noniro di Diomi>o. 
che risultano dalla comiimn/jiiDc acii aii'iaio r,oi inversi 
sali del liquido. 

scarpa univa 6 goccic ui nceiaio ui piomoo liquido 
con SUO i^m. d' acqua di piantatine, e au grammi di 
mucilaggme di gomma arabica. 

Dcvai iinis;cc il soiio-aceLalo di piombo'coil olio di 
oliva ( snllo-'i<-el<ilo nr<rm. 12. nlio nniin. 10). Convieoo 
pp noli 
a Io 

piiipeuro. e nel niaitino lavane con aeaiia lepiua. 

Il tannalo ui piombo e poco usualo, perche quasi in- 
solubile nell' acque. 
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SOLFATO D'AlUnUHA, E POTASSA (allttme) 



Devai (3) se ne giova nona plosi palpebralo in seguito 
laoma suD-acmo sono lorma ai lomento suiio naipebra. 



ppiicarsi negli occhi, snuiy i.aj appi; 
vaniaf^iD neir ouaimia piirnionia. 



(1) Open citila. 

(2) HiauilB citato. 

(3) Opera diala, 

(4) Vedi Jcanielniiia — Manuali cinta. 
(A) Um. 



ninno, ed um tahuico 



È il principio astnngento di luttc [e sostanze vcgcin- 
bili: li p^ii'licolarmiMiti; liulla noce (il (;alla, e piiossi cqjisÌ- 
dcrare corno I aslrincGnlc lipo. 

1'. solubilissimo nel! acqua, meno nell alcool, ed elere ; 
■□solubile negli olii grassi , e vulaiili , ed unisce ad una 
grande innocuila il polcrc di conlrarre cncrgicamenle i 
vasellini capi Ila n- 

HairiOQ, (i) e Cunier (2) sono porlii^iani del collirio lan- 
mco. Il pratico, dice llainon. jjgiiu anche trarre profilUt 
delCaziime coagulante del tannino nelle ulceri delta cor- 
neaper condemare la linfa plastica, che secernono, e. sot- 
triunttofe all' influenza dell una, proleggere il lavoro 
di riparazione; lo potrà tuare nel rainmollimento della 
tornea per aumentarne la resistenza ; nello stadio acuto 
dell' otialmia esso coagula il prodotto tnueo-puriitenlo, 
distrugge le proprietà corrosive di esso, e tonde ad iuv 
peilire gli effetti disastrosi detta diffusione del male 
(tannino puro gram. uno, sciolto in acq. dist. gram. 90J. 



(1) Open cima. 
(3) idea. 
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DElfTO GLOROaO DI MERCURIO 
(snblÌBato oonoiiTo) 



Il coUirio di sablimaio corrosivo si usa ncalro 1è 
fliclcnc della congiunliva, le atceri, ed essudazioni corneali, 
r ipertrofia della mucosa palpebrale; e ne! periodo cronico 
della malallia favorisce l'assorbimento, ed attiva la circo, 
lazione capillare i la sua azione è piuttosto Torte, e perciò 
la doso dcv* essere mito ( tublimato corrosivo cenlig. S 
tciotto iit acqua diit. gram. W). 
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CALOIELAHO 



Nei casi .^accennali giova purii il collirio di pro- 
locliiriiro Ji mercurio, .nvcnilo cura di agitare il liquido, 
perciò il calojiitlano. lende a precipitare 

Volpcau (I) usa ia sogucnto formula ( calomelano al 
vigore gram. A, decotta di radtce di malva gram. 130J. 



(1) Jennelnme — HibdìIc prillca pelle mlilile dqli oecti. 




DigilizeòbyCoOgle 



UDIUO UMIDO DEL STDEmU 



Come mezzo ionico, slilico c scJalivo questo collìrio 
è vcramcnie prezioso. . 

Giova nel periodo sub-aculoi e eraoico -della maialila 
mitiga la rolorobia, 1' erclismo vascolarB oorvoso dell' oc- 
cliio, Q l'azione irriianlo, e caustica degli altri topici. 
( laud. liq. gac. 12 acq. di rote dist. gram. 80 ) 

Come anodino usasi puro l'cslratlo d' oppio ('SS eenlig. 
sciolti in IS d'acq.,) ovvero l'idroclorato di morfina {eentig. 
IS in 130 grani, d' infuio di papavero). 

Anionio Scarpa (1) preferiva la tiotura lobalca della 
fiirmacopea di Loadra, cbe si usa alla slessa dose del 
Laudano. 

Florio (3), che si occupò molto della cura della malaltìa 
ìd discorso, uuisca il laudano a quasi tulli i collirii; insili- 
landolo puro oell' occhio eccita un brnciore vivo, e doloro 
e perciò ricscB meglio diluirlo con l'acqua, aumentandone 
progressivameule la dose. 



(I) TrallilD dellB prÌDcl|iall naiillla d'occhi. 
(1) Opera cima. 



GtORDSO BI SODfO (StI fi ondik) 



Desgeonettes (1) riferisco di aver guarìlo parecchie 
fiale r ottalmia egiiiaca mediaole' uds soluzione di questo 
sale nell'aceto. 

Angusto Bérard lo osò nelle congiaoUvili croniche, 
Deval, e Tavignot nelle ' cheratiti pannitormi dei sodili 
linlaUci , ed ulceri atoniche della uomea ( grum. uno 
teiùUo in aeq. dUU gram. 80). 



(I) Opera eliara. 
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AGISO SOLFORICO (oHo fi iMAÌ) 



Costiluiscc l' acqua acidula del Dott. Eble e venne 
nsato da William, e Busi (acido solf, gram. tuo, aeq. 
dUL gram. 9S0). 

Nello slesso modo usasi l'acido citrico (snco del li- 
mone), ma r azione dì r|ucsti rimedi è dolorosa, e Tugace. 

L'acido idroclorico, e lariarioo, Furono puro usali 
alla slessa dose; 6 od S goccic di accio comune diluito 
in 40, o 60 grammi d'acqua, cosliluisce un ostringeote 
da non Irascnrarsi nella cura dei poveri; l'acelo aroma- 
tico pura corrisponde nei casi Ai flogosi atonica. ' 
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FBBSO 



Il solfato di' ferro riosca buoo DslriDgcnlo c Ionico, 
0 la sua azrooe A lenta, mn duratura. 

Può usarsi con vantaggio nella dilatazione dei vysellinì 
della coDgÌQDiiva, nel rilasciamento leggero di essa , nelle 
flussioni passive con ipersecreiione mucosa, {cent, 30 
teiotto in acq. diil, gram, 30). 

Come il tannino, il pratico potrà giovarsi dell' aiion^ 
coagalante del perclomro £ ferro , die i solubilissimo 
nell'acqua flS ceiitig. in 30 d'aeq.). 

L'acetato di ferro è liquido, e solubile, ed usasi come 
il solfiito; il tannalo di perossido è inusilaio perchà inso- 
liAile. 




Digilized by Google 



— 101 



JODIO 



Tulle lo volle, che il pratico vorrà Tavorire l' tssOT- 
liimcnlu. pairii usnrc la soluzione 'dì Iodio , o meglip 
del joduro di polnssio {jodlo cmilig. HO, ovvero jodure 
di potastio gram. uno, aeij. di rose grani. 300). 

Il jodarp di barite, o di calce può usarsi nello stesso 
modo; 6 od 8 goccìe di tintura di jodio in 30 graiit. d' ac- 
qua servono allo sIosm scopo; il joiiuro di piombo ù poco 
solubile, a quindi poco adoperalo. 
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SOTTO BORATO DI SODIO (Borace) 



Jiuifjkea, e Ruat Io raccomandarono nelle congiuntÌTUi 
d' individui linl^lici, o cboralili croniche, {eouUg. 30 in 
afg- diil. grani. WS)- 
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à f 

bUiuaa. a ia uisi 
detergere i occhio, 
moat. od edemazia 
L appiicazion 
allri casi, pcrpelu. 



in luogo doi decollo ;di maiva puogsi usaro quello d> 
aiiea. di riso. dono, e m^uo di luUo ii laite recenio 



OEIERStTI 



AlCQDi rimedi li'aiiono loiiicri, asIririirentB, come 11 du- 
«Ilo della corlccci.i ili i liiim, ili r.il^uii.n, 1' nr.r[aa di rose, 
non solo convunguno per dt;li;rgon; il LuU)o oculare, ma 
corrispondono puro ne! rilHsciamcnlo della conglunlìva pai' 
pebrdlei e nolla som! bloraro-ptosi. 

Le sostanze toDÌco-aromaiÌche > come-la tisana di ro- 
smarino, di salvia, di lavando, di melissa, dì- camomilta ecc. 
gioTDnopnrc Dell' edema oronico delle palpebre. 

In alcuni casi perd il cbentosi li conlroindica , «sd al- 
lora conviene Itmllarsi alle deternonì aramollioDli. 
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(jcu iiciiiiiu. u SI! Il ur;tsso . oii i[ [luri'u. noi iiii:ij(ì vengono 
incorpocaii e rancido . portano ud aziono disaffine nell' oc- 
chio: di pid II rimedio i mano scioiui. che nei collirii. 

importa di portare la pomaia a coniano della coo- 
icitiTiiivii iii'iii'. t>:iiiir[ii'i\ niTi rir. iinninM minia nui Durdi liberi 
(Il l'.ssr . min riiii.'iiM'i'i; ;i ('iiii[;ii [.o ,\<:\\i' r.iL'ii.'i : liei caso , 
pplicherà. 
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POXATE HBRCnitliLI 



Eble compose col mercurio precipitato bianco tro po- 
mate; nella prima il precipitalo era alla doso dì 30 cenlìg.; 
nella seconda di un grani.; nella terza di 3 gram., e [o 
incorporò colla mucilaggine di gnmnn ar:i!>ii;a. 

Egli adoperò lo tre dosi nel periodo acuto, c cronico 
della malatlìa; la prima non produsse , che un leggero 
bruciore, e lagrimaiione, cho passò dopo 1|3 o 3|i d'ora; 
la seconda, e specialmeole la lem diedero luogo a seosa- 
lioni molto incomode, che durarono mollo ore, suss^ite da 
un benessere in tutto il i^lalio dell' occhio, lanloché gli am- 
malati diinenlicamno piii- rjimlclie ora l'afTczionD, da cui 

pomata nel periodo cronico, e uul primo esordire del pe- 
riodo lento, e mi parve nlile specialmenlo contro la flus- 
sione passiva delle congiuntiva, l'iperkvfla di essa, leva- 
ricosità capillari , le nlccrì e macchie corneali. 

Mi giovo d' ordinario delta ponialii di Velpeau pre- 
cipitato biancn cenliij. 30 ttirito ijram. * ); la |iinii;ita ol- 
lalrnica di J.inm cunlieofì '1 graffi, di prccijiitalo Ijiaocu , 
4 di tuzia, i di bolo armena, ed 8 di grasso; la pomata 
di Lione consta di ossido di meruiirìo poGriizato gram. una, 
od unguento rosato gram. 16, u corrisponde, come il pre- 
cipitalo bianco; la pomata della Ducbessa di Honlebcllo con- 
tiene ossido rosso, e caorora. 

L'unguento di perossido di mercurio von'isjiose nello 
mani di Assalini nell'ottaLnia d' tffWxt. 
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Venne anchu non ba gaari proposto il prolojodùro 
giallo (oanareo) di mercario o sosqai-joduro alla dose di 
dtu dteig vammi tctallo, ieeondo la ragoU delV arte, in 
tette grommi emenzo d'aeguadietitUUa Tarìandoi» la doso 
secoodo il grado della maialila. L' aalore insegoa di appli- 
carlo sulla congiunliva (re o quadro volte nelle 3i ore, e 
-si ripromcUo di Far abortirò non solo, ma di vincere anco 
te più gravi otUilmie. 

Il Medico di Bail^lione dott. Carlo Lugli, mio bravo 
ed olliino amico , stemperava an grammo di prolojoduro 
in sulGcibnle quantità di latto per larne un collirio a 
(lonwli (li sciroppo a In :i|iplii:iiv:i nellt! graniilaiiiini cro- 
llkllciTiil niLizzi) (Il 1111 piinncNino ]ii;r (-iilriiif; o sci iii;illiiie. 

reazione , c pensa ctiu questo rimedio migriti la pena di 
essere sporimenUilo sopra più ampia scala. 
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POMATE 01 IODIO 



Porse meglio aiovereube un grammo ui proioiodaro di 
mercurio, oppure ccntigrammi di dcuio-ioduro in 00 
gram. ai sugna 
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POMATE BI CICDti 



II medico di Bsgg.° dolL TnilB osò lungamenle la po- 
ma^ di ciculn, applicala alla mucosa palpebralo; le graou- 
lazioDÌ non ne senlivano venia offello, ma lo spessore della 
mucosa diminuiTa dietro le lunghe applicazioni ( e»tr. di 
cicuta gram. 3, molla fu poca quantità d'acqua ed 
agg. gratto recente gram. 40. } 
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POMATE BI RTUTO V ARGEHTO 



Venne usata da Adams (I), Guthrie (3), e Deval (3) 
nei casi , ove conviene il collirio del nitrato ( azotato 
d'argento centig. (3 teUtlto in acq. ditt. edagg. gn&to 
gram, t. ) 



(OOptnduu. 

Vc^l Scimarr» oftn clUii. 
(3) Opera diui. 
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POLTEBI 



Le polveri applicate sugli ocelli cosmaiscono i collirìl 
secchi degli anlicfai medici; devono essere impalpabili, e 
generalmeaie vengono golBaia nell' occhio per meno di 
un canoello di penna. 

Desgenneties curava lo opacità della cornea consecatìve 
all'oUalmia egiziaca, mediante un collirio secco, cqmposlo 
di soiralo d'allumina, nilrato di potassa, e zucchero can- 
dido polveriiiaio; io sono parlìgiano del calomelano a va- 
pore nelle maccliic corneali', e credo che diflicilmente esse 
scompaiano se revisiono a 30 o itisulllazioni di esso, 
eseguite una ogni 24 ore. L' applicazione di questo rime- 
dio nell'occhio è innocente, c dopo 10 o minuti scompare 
il brueiore, e l' epifora elio produce. 

L'iperIroGa della congiuntiva palpebrate, le osauda- 
lioni di essa, seniono pure un vantarlo dalla polvere 
del mercorio dolce. Rìcier considera la presenia delle ul- 
ceri sulla cornea, come 1* unid a controindicasione al calo- 
melano. 

In seguito agli incoDlestabili vantaggi , proclamati dal 
Gav. Hanayra sul magistero di bismuto nella blenorragia 
uretrale, veDoe in animo al Dott. Truffi di usare questo 
rintedio per insufflazione nel periodo cronico dell' ottalmia 
in discorso. 

Gli esperimenti furoao ripelali per Innghisnmo tempOt 
ma il resultato fu quasi nullo, giacché le grannlaiioui 

non ne sentirono veruna induenza , e la congiuntiva 
palpebrale Aàpo molte applicnzioni rimaneva iutatH; questo 
sale però depuralo dall' arsenico, benché insolubile, non 
irrita punto la mucosa dell'occhio, anche infiammata. 

Velpeau aveva pure nsBlo la polvere di bismuto .mista 
al laccherò candido polverixulo. 
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CAUSTICI 



L'azolGio d'argcnlo ptiossi liiro h panficca dell'oliai- 
mia gmnulap-virulunla ; venne usato in lulli i siadi, in 
talli i inodi, in inlle le dosi. 

Dal CBDoello del nitrato Tino allo soluzioni le piti leg- 
gere esso corriipose in quosla inalailia; 30 o 30 ceni. soioUi 
in 30 o SO grammi à' acqua SistilIaU eonvangono come 
meno abortivo per troacsro V esordire dal periodò lento. 

Toccando con un pennellino da minialura intriso ia 
questa .sniiizianc la ingiuntiva palpebrale rosea o lici'C- 
mcMc mss'd , e pnnli'iiiiiLila nch'li angioli, no avviene non 
di rado la risoliuioiie; le graiiolaiioni migliapiformi acicom- 
pagoate da poca secrcEÌone scompajoao con IO o 19 ap- 
pticaiiooi di questo ageale. 

Vuomto venne pare njalo come abortirò nell'^esop- 
dire del periodo acuto. 

Uùller si giovava di nna soluzione di 30, a !iO centig, 
dui sale in 30 gram. d'acqua .slillala. e la inirodui.'tiva 
goccia, a goccia, o col mczzcj iji un ])Giine[lino nell'occhio, 
e nel caso, che il gonfiore delle palpebre fosse di osta- 
colo, applicava una compressa imbevuta della sOlnEÌone al 
ooautiD-df esse. 

n Pnf. Gmpfi , mio- prègio maestro, ne seiogliom 
dei va, ai 7Q cenlig. in 90 gnim. S aeqoa , ed ifijeiiaTa 
il liquidi IMI ptiriodo peraeolo della malattia; Gradmann 
s«B«<> io BiDsao metodo. 

K Frattanto, dice lean de fcabnh, dcdIÌH^ ddio Czar, 
d to IcqaisUi la cettena, ehe il meiodo mHiBogisUco non 
< era snCBciente io questo genere d* InliàminaEÌoni, ed al- 



a lorcbè noi 1836 Tui inviato ad Rkaloriaoslow molai il 
■ oieiodo abituale di cura , e cominciai ad impiegare nel 
« periodo acutissimo la cauterizzazione delia congiuntiva 
« col nilraio d' argKnlo, che qualche fiala rimpiaml col 
« suiraio di rame, dimodoché il mio apparecchio contro 
« I' otialmia militare si componeva di questi due rimedii, 
« Il saccBSso di questo metodo sorpassò ogni aspettativa; 
B sopra'700 individui ninno perdette la vista, e nel )837-38, 
a impiegai lo stesso metodo di cura a Varsavia, ed a Mosci 
« sopra 30UO individui con brillante successo » 

tiobbée medico in Capo dell' Armala Olandese usò Io 
atesso rimedio nello spedale militare di Bois • le - due, se- 
condo le norme di Kerst, Professore ad Utreclit, e sopra 
360 immalati ebbe S casi soltanto sfavorevoli. 

D' ordinario vengono prescielle le solnzioni al cannello, 
e la maggior parte dei chirurghi combinano nel periodo 
acQto la cauterizzazione, ed il meloilo anliflogistici). 

L'azione del caustico dovrà ripetersi secondo il grado, 
della flogosi, della secrezione purulenta, da una volta, fino 
alle 6 per gionio, ed anche più spesso. 

Nel perìodo cronico della malattia FnliMlà del nitrato 
d' argento è incontestabile, mentre la sola divergenza, cbe 
vi può esistere, consisto, se meglio riesca la soluzione, od 
il cannello. 

Taluni secondo l'insegnamento di Alessandro Riberi 
strisciano a più riprese un pennellino, bagnato nell'acqua, 
sopra un ciliadretlo di nitrato d'argento, ma questo meno, 
che il bravo Dott. Fiori, ed io lungamente nsammo , ben- 
ché semplicissimo, ed economico, ba però l' in convellente 
di dare una soluzione incerta, non essendo facile giudicare il 
grado di saiurazionu dull'acijua, in cui ù hajj;nato il',peanello, 

II tocco colla pietra infernale é pure mezzo eco- 
nomico e semplice, ma incute timore all'infermo, ed espo- 
ne al pericolo, che un pezzetto di pietra rimanga nel- 
r occhio. 



— Ili- 
La maggior parte degli oculisti si giovani} delta so. 
luzìoni pili 0 RteDO sature del salo uall' acqua disliliala 
{ da uno a 3, o 4 gram. in 30 gram. d'acq. ) — Ecco, 
quali cautele credo necessarie alla baoua riuscita di que- 

1. il nitrato (fargento deve essere crislallimio, edi 
perretta queliti. 

9. La soluzione sarà contenula in vasellini neri, a 
coperti di caria nura, perché la luco decompone l'azotato. 

;ì. Nei casi ordinari le caiileriiiazioiii si eseguiranno 
nelle palpebre superiori ed intcriori, lasciaudo due, o tre 
giorni di riposo fra una cauterizzazioae e l'altra; sovente 
il riposo sarà più lungo. 

i. Sarà utile cominciare dalla solaiioiie meno forte, 
od ancbe dal solfato dì ramo solido , come iosegoava 
RiberL 

B. Imporla assai di conoscerò la tollerania .dei varii 
soggetti, tanto svariala; e l'azione progressivamente cre- 
scente del caustico, conduce il medico a questo resaltato. 
Mentre È sorprendente la tolleranza di alcuni, e pochissima 
quella di ali ri. 

6. Importa di aseiu|;arc la congiuntiva della palpebra 
tanto prima, che dopo la cauteriziaziono. 

7. Tutte le volte, che la congiuntiva dell'occhio ap- 
parisce rossa, si dovrà sospendere la cauterizzazione. 

e. Nei giorni piovosi, umidi, i caustici riescono meno 
tollerati. 

9. Sarà scopo del curante di' cauterizzare evitando le 
reazioni, ed a ciò riesce quasi sempre una mano esparla. 

L'illustre Vanzetti insegnava di caulerìziare suipensa 
manu;ow poi le reaiioni ìnsoi^jessero , conviene cessare 
daU' aiioue del caustico, e dirigeni ad esse la cura. 

10. Le caule riunzioni dovranno eseguirsi nelle gra- 
nulazioni, e non nella mucosa, ed il loro grado sarà re- 
lalivo alla malattia, od alla tolleranza dell'occhio. 
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11. Il peanellino sarà volta per volta lavato in una so- 
laiione di darò, onde non avvenga, che esso direoga un 
metto d'infciionD. Il nllrito d'argento la caniiello, ed il 
soirato di rame solido non si possono trattare col cloro, 
che ha la proprieU'i di decoinporli. 

19. Il curante Gambiera compressa per ogni ìadinduo, 
e dopo averla usata, la consegnerà ad esso, perchè se na 
giovi nel corso del giorno, mutandola nella mattina sns- 
seguenle. Questa precauzione , come quella di attende- 
re, cbo i me»! dì cura, ed i strumenti cbirurgici dod 
trasportino il principio cootagioso da un occhio in no altro, 
va^no egualmoDie por tutti i caustici. 

Lì moinenlo dell' operaiioDe ecco quanto saccede; rove- 
soiata la palpebra ed ascingala, la ooDginntìra si arroisa, e si ' 
umetta all'approssimarsi del caustico; il toccamento produce 
uo'cscara bianco- ci ne rea più, o nneno carica, secondo il grado 
di caulerimiione; insorge rc[iifora, il liruciorc, e h rototohìa: 
la durala di questi fenomeni varia secondo il grado di cautC' 
riziaxione, e la seosibilità dell'individuo dalie 3 alle i ore, 
ed acche più ; 1' escara cade dopo due, o tm giorni, e le 
granalazioni riescono d'ordinario più piccole, e piò vivaci. 

Taluni usano toccare la congiantiva dopo la canlerii- 
mionc, col meno d'un pennellino intriso nell'olio d'olirai 

clic il caustico vcngii ,i lontano ilclla congiuntiva de' 
bulbo, oppure ci>lin soliiiionc di cloruro di sodio, che 
decompone il sale. !ion mi parve, che questi mezzi lenes. 
sero qtieir importanza, clic altri vi concedono; però sari 
buona precauzione osarli speciabnente nella pratica prt* 
vata, mentre negli spedali, ove molti grannlosi stanno d'or- 
dinario affidali ad un solo curante, cagionerebbero nnn 
perdita di tempo non compensata da proporzionalo van- 
taggio. 

Quando il dolore è forte, applico nn bagnolo freddo 
sulle palpebre, che trovai lino ad ora, il miglior anCsIelico, 
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ed insorgendo la reatione la oombalto come il perìodo 9ub- 
■aculo della maialila. 

L'egregio Glovamballisla Mallioli di Padova si giova 
dell'azotato d'urgentu Lemiisratu culle gamme (I) (pietra in- 
fernale desterinala); volendo servirsi di questo rimedio, che 
attualtneote, per quanto io sappia, non si veode che alla 
Farmaaia Brera di Hilaiio, duopo prima umettare la pietra, 
e toccare rìpetutameDle la superfìcie palpebrale {{raDulosa, 
fìnchè essa si copra di una pi tlicola bianco -einenigDola. 

Vii altro [iioj'j di usiin: il nilraw ij' argonlo si ó mi- 
llgandonc I'^uìdih; cui iik?.?.') de! miralo di potassa seconda 
il metodo del sig. Desmarres (2). 

Questo oculista distinto lece preparare dai signori Barai, 
eCadet-GassIcDurt, farmacisti di l'arigi. dei cannelli con varia 
praporiioQB del salnitro, c lunare : ordinariamente so ne co- 
lOscono Ire preparazioni, e passano sotto il nome di pietra 
del Desmarres N. 1, 9, e 3. La prima consta di partì eguali 
di aiolalo d*ai^nlo e nitro; la seconda nna parte nitrato 
d'ar>teDlo e due di nitro; la terza non contiene, che una 
oliava parte del sai lunare. 

Questi cannelli, ove siuno preparati secondo quinto 
prosenve Cadet-Gassicourl , appariscono bianchi , solidi < 
poco alterabili all' aria , e della stessa forma di quelli 
della [netra infernale. Hi parve, che l'umidità li altfri 
rasse, cambiandone il colore bianco in aero, e dimi- 
Dueodone la consistenza; pereiò sarà bnon precetto con- 
servarli ta Inogbi diinsi. Se il preparala è nmido bcit- 
meDla n rompe, e non è raro, che ne rimanga un penettino 
a «iHiUtto della conginDtìva, locehè pnò hnit oaasa di non 
lieve irrìtaiiooe. 



(1) euiclla Medica lullaaa ddl« Preriactc Véicli N. 4S. 
(3) Open diau. 
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Lc pielrc N. I, e 3 agiscono caularitzando ed imprimo- 
no galla coDgìuDliva loccsla un colore bianco-sporco, meno 
cinereo della pietra inferDale, più palese col N. 1. 

Il a. 3 Doo conaerra, che un' aitone atilica. A qucili 
caustici convengono le precauzioni annunziato pel nitrato 
d' argODlo, e la loro azione è più mite di esso, ma ))iù 
farle del solEalo di rame. 
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SOLFATO DI BiHE SOLIDO 



Molli oculisti preferiscono il solfalo di rame solido nel 
periodo cronico delia malaltia, e basterà per lalli nomi- 
Dare Alessandro Riberi, (i) 

Per ollenere 1' aiione canslìca dal salo di rame con- 
viene tenerlo applicalo alla tongiuniiva uno, o due minuli, 
e l'escara, clic ne ovvicnc non è mai densa, come quella 
del nitrato d' ai^enlo. 

Sarà opportuno, che il pezzo di solfato di ramo sia 
liscio, e DOD scabro, locchè s'ottiene facilmente umettandolo, 
e lisciandolo nel marmo. 

L' applicaziooe di questo caustico à dolorosissima, e 
molli ammalali preferiscono la pieira del Desmarres, o le 
soluzioni luEian. 

Ncli' Oionlire dei pi:riodu luiilo, e nelle granulazioni 
vescicolari il solfalo di rame viene da molli raccomandato. 

Bendi (3) guarì una quantità di questi casi in due, 
o tra settimane mercè di esso, ma le ricadute non gli 
pamro rare. UQIIer (3) crede, che l'^ione del solfato 
di rame sia piuttosto atìtica, e risolvente, cbo caustica, ed 
alterna l'uso di esso con quello del nitrato d' {argento. 
Riberi (i) pensa sia sempre buon precetto far precede» il 



(1) open (ilale. 

(2) CDDgrdt ds Bruì eliti. 

(3) Idim. 

(4) Optra citala, 



Digitized by Google 



— 119 — 



solfalo di ramo al sai lunare, onde abituare l' occhio al- 
l'aiiooe di no caustico più forte. Eble (t) lo usava nelle gra- 
nulazioni reeenli, ed anco nelle inveterale, ove fossero 
piccale e riunite ; ei noiò però , che 1' uso prolungàlo H 
questa sostanza, produceva [1 torpore del globo oculare. 

■ A me parve, che il solfalo di rame rtescisso pocn 
utile nelle granulazioni voluminosi!, ariliclie, dure, a ciie 
per otienoro un'azione caustica, convenisse tenerlo lun- 
gamente applicalo nella congiuntiva , iocctié cagiona forte 
doloro, e facile reazione. 

Con ciò non intendo bandire un mezzo, clic gode la 
fiducia di tanti clìniGi, ma parmi, che la pietra del De. 
smarres, e le soluzioni concentrate meglio valgano contro 
te granulazioni, giacché 1' azione caustica del rame è Ienla> 
e dolorosa ; ma se pospongo il rame come caustico, uon 
é cosi come stilico, risolvente, e tengo che noli' esordire del 
periodo lento, nelle granuladoni vescicolari, e noli' iportro- 
Sa della congiuntiva esso sia il rimedio migliore. 

In questi ultimi giorni il farmacista spagnolo Don 
LlovBt pensò dì fondere il sellato di ramo in eilindretli, 
come il nitrato d'argento, che rlescirooodi nn verde blu- 
astro, e resistenti. L' uso di questi cilindretti à estesissimo 
a Madrid nello spedalo di 5. Giovanni di Dio (3). 

Le soluzioni concentrala del solfalo, dell'acelato di rame 
o la polvere di essi, non sono molto in uso; il solo Eble usò 
la polvere dell' acetato, e disse eh' essa cauterizza legger- 
mente, produceudo una pellicola biancastre, che li distacca 
dopo Si o 80 ore. 

La pietra slìtica di Hasseldach, che (alani usarono, 
consta di alloHie gram. 70, solfito di ferro gram. 33, atA~ 
lìUi di rame gram. Ilt, cloroidraio d* ammoniaca gram. 3. 



(0 Um. 

(3) GamtU Hrilca ItiUiu dalli Pnvingte Vinti* 38 Filih. ISSI. 



DEDTO-CLOBintO DÌ MEBCUSIO 



Eble usò la soluzione di ' fleulo-cloruro di mercnrio 
(ao cenlig. in un gram. d'acg.; oppure 18 centig. in 
SD centig. di spirito di vino,) e la trovò vantaggiosa oells 
granulazioni' carlilaginose; egli crede, che l'azione di questa 
rimedio modifichi i prodotti granulari in modo da renderli 
in seguilo sensibili al raeizi rneno energici. 

Del resto qaeslo mezzo , è tanto violento , che può 
dqieriniiiara an'infiain nazione aculissima dell'occhio e delle 
palpebre. 
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nnuTO ACIDO di herodrio 



Questo palciilc caustico fa usalo lìal Sig. Thiry di 
Bnuelles (I). 

Egli rovesciava la palpebra, ed asciugava la congiun- 
tiva palpebrale, indi applicava un peoDctla confezionato r^ol- 
r ovatta, ed intriso nel nitrato acido sai' lessalo granulare, 
o dopo la canterìuazione isolava V oeehio dalla palpebra 
con un alito foglietto d'ovatta, e mitigava il movimento 
flossionario, ed i dolori vivissimi, mediaale le irrigazioni 
fredde, ed inslillazioni calmanti. 

Il Doti. Dorcili (3) cijpenmuotù in due casi il metodo 
del Thiry, e n'ebbe buon resultato, provocando perà do- 
lori acerbissimi, e reazione tonitentosissima per 34 ore. 

Giammai credetti ricorrere a questo mezzo, che mi 
sembrò periooloso, tanto più, che sono convitilo, non 
sia oecassario esporre l'ammalalo a si violenti dolori, e rea- 
zioni per guarire le granulanioni ; Io slesso DotU Bordi! 
aweile, che gl'infermi si ricusavano deoisimeule agli 
esperimenti. 

Per tentare di guarire le granulazioni palpebrali è 
egli permesso sottoporre rocchio ad an giuoco d' azzardo? 
Chi può assicurare, che i prodotti granulari, benché dnri, 
e voluminosi, non fossero guariti con mezzi meno violenti, 
ove il medico si armasse di panenza, e convioiiDDe ì 



(t) Cosgré) d* Bniigllu — ConptMWBln. 
ti) ttpaltà, mamAt àuin 



Per mia nonio lo crado termameDia e perciò non mi 
sono mai arbitrato di usare né il nitrato acido di mercurio, 
nè la polassia caustica, la cui azione è tanto potente, quanto 
diflicile a limilarHi, nè altri meni distruttori, come il cloruro 
d' oro proposto da Claj-Yallace, il cloniro di zinco secondo 
Hays, il burro 6' antimonio, gli acidi concentratì, e molto 
men9 il caustico attuale, che i]|ri osarono, e do il mio 
\oto, perchè siano banditi dal tralUmeato deU'oUalmia 
granular-vinileaU. 
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DELL' ACIDO SOLFORICO 



L' acido solforico venne proclamalo dal medico dì 
Divisione Dott. Kalb • una lunga sene di tsservaàoni, e 

■ di rìpelate esperienze , egli dice, mì confortano a l'ac- 

< comandare 1' uso dell' acido solforico concentrato nella 

■ congiuntivite granellosa specIDco-conlagiosa, senin coni- 
« pticanze diatetiche gravi. Questo rimedio è indicalo in 

< tutti i periodi di della congiuntivite; spella alla salacità 
•I- del clinico di saperne graduare V aziono a norma delle 

■ circoslaoie individuali, i (I) 

Il Sig. Kalb espone con molla sagacia lo caulole, che 
credè necessarie per l' applicazione dell' acido sulla cod- 
gianliva, e conchiude cbc • se la congiuntivite granellosa 

■ non e combinala a vizio erpetico, o slrumoso inveterati 
* bastano due, o al più tre operazioni per superare com- 
'• piutamenle la malattia granellosa >, 

La promessa, che fa l' egregio autore è cospicua, ed 
io forse ho il torto di non aver mai esporimentalo questo 
rimedio. 

Rust adoperava nna soIuzìoDe di zafferano oell' acido 
solforico ( iO conu, in 3 grammi ; ) in questo miscuglio 
lo lafferano viene, dislrn Ito dall' acido, ohe applicato alla 
cong^anliva determina una escara neraatra, cbe cadendo 
lascia, secondo Eble, le grannladoni più pallide, e meno 
voluminose. 

(I)'KaUi. dilU congiiilìTìu grindlMi ipccUca cantatola, Ot> 
laloH dantnanlt ncll' cmclia Iialiatta/ 



DBIL' ACIDO OtOnCO 



L' acido cromico venae recentenianie raccomaitdBlo 
dal Dott. HaÌ|jDD' corno canslìco nella cara delle granu- 
laiioni. 

Questo acido ha nn colore rosso-purpureo, è crislallioo, 

deliigucsccnte, e, sol u b il issi ni o ncli' 3ci;iia a naW alisool. 

Il SigEiiir llairioti lo diluiva con .(iianlilà cyunio di 
ac(|tiii distillala, c con un j)i!nni;llÌM toccava le granulazioni 

e, dopo la cadala duli' escara, ne ripeieva a quando a 
quando 1' applicazione. 

Kon ebbi Iroppo a lodarmi di queslo rimedio, che 
mi parve mollo inferiore alle lodi, che gli prodigò i'Aulorc, 
e credo, che il medico di Rcggimoolo Solt. Arri noD ab- 
bia oUenulo resullaii Iroppo favorevoli, se dopo molli espc- 
rimeati ne abbandonava 1' uso. 
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Incisioni, Egcisioni, Scardassanents e Ponzeccbiameato 



É antichissimo l' oso della incisioni nella cura delle 
graonlaiioni palpebrali. ' 

Senzs entrare nelle qneslioni insorte Tm i Sig. Siche), 
ed Anagnasiakis (1) per stabilire se gli anlichi medici scari- 
ficassero, o raschiassero, egli è fuori di dubbio, clic Ippo- 
craie (2), Galeno (3), Paolu Eginetta (4), Voolhouse (S), per 
tacere d'altri , trattarono le granulazioni collo specillo, colla 
pomice, coH'osso di sepia, e colla pelle aspra dei pesci; nò 
il perìcolo delle cicatrici sfuggiva a quei pratici, che cu- 
ravano senza p refe nz ione. 

La chiniriiia niodL'rna si arrichì dimoili mezzi a que- 
sto scopo, <: iii.n i- zrnu li;mpo, che il Sig. Borelli, distinto 
ocuii.sia di 'rwiiia, (G) i:rei]enilo, che i mezzi sin qui ado- 
perati fossero insudicienti a guarire le granulazioni, spe- 
cialmeate anticlie, e voluminose, propose Io tcardaita- 
mento, affinchè attaccata fortemente la loro base dalle' punte 
ferree di uno scardasso, e scompigliate proroodaiuenle 
nella loro tessitura, potessero disciogliersi, o consumarsi 
dal processo suppurativo, che necessariamente in esse deve 
eccitarsi. 



(Il ConEri^t inlcinnllnn^l de 'ari'). 
M ne .i.innc. 

(3) D* cumii. (ned. sccuiidum luci lib. IV. Gap. 11. 
m Idem. liti. Ili Edit, Baiil. p. 73. 

m Meli* EOiatridi. dai enriMi ditta diiht*. Ccaluriai V. 
(fl) Giomile d' oflilnoligti liiliim Tal. II. I8S9. p«g. 78. 
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A questo scopo, egli (ace costruire una spazzola di 
ferro a punte acutissime, rette, e lunghe, a guisa dello 
scnrdasso, che adoperano i rafiinalari della Inna. le quali 
appoggiate siille granulazioni valgono a compenclrarle in 
latta la loro profondità, e quindi lacerarle alla Inro base, 
ove si facciano scorrere rapidamente sopra di esso. 

Non approGllerò del commeiito del Doli. Paganini, 
dal quale non traspare una semplice dissoDanza d'opinione, 
per apprezzare lo scardas^amento ; ma, se mal non m'ap- 
pongo, mi sembra, che lo cicatrici, che necessariamente 
d^gioao susseguire, obbligano a limitare l'uso di osso in 
quei soli casi, ne' quali i mozzi più miti, bcnciiù pazien- 
temente osati, ricscirono inani. 

Pelle incisioni è generalmente prelerilo Io scarifica- 
tore del Desmarres (1) a cui il Sig. Kalb (2) portava un 
uUle modifìcazlune, 

Mondcs (3) eseguisco sulla parie interna delie palpr;l)ro 
molle incisioni paralltìle al bordo libero delle palpebre, 
mollo superficiali, o poco eslese; il numero di esse varia 
secondo il nomerò delle granulazioni e nei casi più gravi 
esse arrivano & U o 90,- d' ano, o due millinùtri per cia- 
scheduna. 

In generale convengono le seguenti precauzioni ; 

I. I lagli deggiono essere snperGciali, ed eseguiti 
sulle granulazioni, e non sulla congiuntiva, onde cvitaro 
cicatrici indelebili. 

3. Giova non olIeDdere i tarsi, od i condotti delle 
glandnle del meibomio. 

S. Si lascierà scolare liberamente il sangne, detergendo 
spesso coir acque lepida, onde il coagulo non impedisca il 
gemizio. 

(1) Opara citata 

(3) Cisriiia di med. dell' Arnau lui. N- i3 - 1882. 
(3) C«Npa'. d' ophUMlmal^. 
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4 Le Ìdcùìodì potranno rìpelersi luiii i giorni, e la loro 
direzione sitrà orinontale, a tnanm, pnrcbò rettilinea. 

Le searificHiioni non guariscono da per ss gole le 
granalatiani, ma le dispongono Bll'aiione del eanslico, e 
sgorgano il sangue ; coi mezzo di esse ridursi spesse 
fiate i prodotti granulari all' anemia, ed allora essi scom- 
parivano sotto r uso del solfato di rame in sostanza , sia 
aj^licaio immediaiaiDBDie dopo cessato lo sgorgo, o qualche 
ora dopo. 

HI servo d' ordinario d' noa lanceita, bencbè sia con- 
vìnto, che lo scarfìcaiore di Desmarres, e meglio quello 
di Kalb, offrirebbero maggiori vanlaggi; la quantità di 
sangue, che scola, varia a norma della congestione della 
mucosa, da poche gnccie a qualche grammo, il dolore ò 
miiissimo, ed il sollievo é immediato. 

Il Cav. Marìaao proponeva oei decorso anno dì sosti- 
tuire il panzeechiamento alle learifieaztoni, allo scopo 
di ottenere un maggioro stillicidio di sangue, evitare le 
cicatrici, ed abbreviare la cura. 

Punture malliplo. eseguile sulle granulazioni con uno 
strumento a punta acuta, costituiscono il nco-melodo ili cura 
doli' Et'rcgìo Dirctiorc dello Spedale Ottalmico di Asti. 

Riesce un po' difficile il capire, come il punzeccbia- 
mcnlo (ferita d' arma da punta), possa produrre una mag- 
giore emorragia delle scarificazioni, le quali sono ferito 
d'arma da taglio,e d' altra parte sono convinto, che puossì 
evitare le cicatrici anco colle scarificazioni, purchò siano 
convenientemente osate. 

L'abbreviare ìè cura, basterebbe por persuadere ogni 
pratico a preferire il metodo del Mariano, ma Ìnd:irno lo 
sperai noi molli leniaiivi, che ho inlrapreso. 

La recisione delle granulazioni venne eseguila col mezzo 
di nna forbicina curva da Reid, Sauders, Vccht, e Wil- 
liams-Adams, oppure col bistorino lanceolato di Beer, ma 
esso hanno per conseguenza inevitabile l' ulccraziono della 
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coDgiunlLva , un processo di cicalrizt.izionc, ed un tessuto 
modulare, che può diventar causa di clieraiili panaiformi, 
essudati plastici, ed ulceri corneali, per cui se ne limiterà 
l'uso alle granulazioni voluminose, isolale, o peduncolato. 

Nei casi di granulazioni, con ipertrofia dello congiun- 
tiva palpebrale, Lulteng recideva siniultane.iiiienlo le pra- 
nulaiioni, e ia mucosa; questo precetto fu pure ripetuto 
dal Prof. Riberi, il quale crede, die in questi casi l'azione 
dei caustici riesca larda, incarta e sovente pericolosa pella 
forte reazione iranmaiica, che ne risulta. 

Lutieos rialzava mediante una pinzetta le granulazioni 
ed il tratto di congiuntiva su cui appoggiavano, e recideva 
mediante una forbice curva tutta la superficie compresa 
nella pinzetta. 

In quanto alla recisione delle falde congiuntivali, sa- 
vinmentfl Riberi notava, cbe giova anteporre la sicura len- 
tezza del caustico alla brevità talvolta pericolosa della 
recisione. 

Venne per ultimo proposta e leotala da Conrseraot 
Y esportazione della coogiantiva palpebrale, ma aaviameote 
Anagnosiakis (1] gridava: n le rémède est pire quo le mal. a 

(i) yuì Congrua iaierniiloaah de Pirli. 
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DEL BCEFARO-COMPRESSOBE 



11 Doli. Malico Ciorgini allo scopo di comprimere, ed 
ulroH^.zan: la gr.niulazionf, inventava, ed applicava un Bte- 
faro-compressore. (1) 

Il pensiero di atrofizzare ì prodotti granulari medianto 
h coni pressione non è nuovo, ^accbè il DolL Fantini 
tentò di farlo, or sono due anni, col meno del solfato di 
rame solido. 

In ogni modo l'idea del t)lcraro-cotii pressore appar- 
tiene al Dott. Gioi^int, che descrisse, ed apprezzò lo 
stromenlo nello spedale Militare <li Napoli, c poi si sa, 
rien de maveatt som le soleil. 

Il Doti. Bomba (3) espose un;i critìcn al blefaro com- 
pressore, ap|ioggÌat3 .sulla diIRcoItù, che lo slrtimctito po- 
tesse esercitare un' azione equabile su tutta 1' area con- 
giuntivale, angli ineonvenieotì, ch'esso potrebbe produrre 
sni punti lagrimali, e ralle palpebre, sul costo , volnme, 
complicazione, e sul nnmero graodisumo di bMaro-com- 
pressori necessarìi. 

Il Dolt Gioi^ioi (S) rispose at Bomba una brinante 
lettera ricca dì convinzione teoretica, ma la quistione ri- 



(I) Vtdi pelli deuriilone dtlln tlrnnRplD II Giom. di Mcd. 
Mll. lina X. 1882. Pig. 1S6 H. SE; melodi) anan ti rara ptr t'st< 
lilBla bglllM. 

(1) Tedi il Giorn- di Htì. Hililtr«. ina* XI 1863 pig. 4. N. 1. 
(3) idem idea fic- 9 N. I. 
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mase ilollrinalo, ctl i faiti, innanzi a cui, piegano ragiona- 
menti ed autorità, rimasero pochi, o nulli (1). 

Che il Doti. Giorgini moltiplichi le osservaiioni , le 
renda di pubblica ragione ; e se ricscìranuo concludenti , 
il bletaro-com pressore liivenierà un'utile scoperta acqui- 
sita alla scienza, ed all'umanità; ma senza di esse, me 
lo perdoni 1' egregio inventore , quel riirovsio rimarrà 
un'ipotesi ingegnosa, e buon per ini. se i malevoli, rana 
scn» talento e senta discrezione, non sbercieranoo. 

(I) Men idem Anno X IMS p*g. 647, K, II.. 

(Il iriahuv-coiiimiprc net» alli pron]. 
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DELL' nrrONACO DI ACETATO DI PIOMBO 



fiays, (1) dislinio oculista del Belgio, proponeva molti 
anni or sono, come mezio terapeutico delle graoalaxioni I'Id- 
tonaco di acelato di piombo, e ne proclamava i resultati. 

. Desmarres, Mendes (9), Hairio» (3), Nackeniie (i) > 
Kiiry (S). Coarsecand (6), Rivand-Landrau (7) coDdamiaroiio 
altamente quello metodo di cura, come pericoloso, inledele 
0 dauDOso; mentre in quella vece Bandi (8J, Guiuari (9), 
Cuniér (10), Gouzée (11), Meyne, WarlomoDte Testelin (13), 
|0 credettero innocuo, atto a modificare le granulazioni 
ed arrestare la secrezione. 

È curiosissima la storia di questo rimedio; di quà ^Vt. 
altari, di là l'aoaiemaeid ovunque il preMigio di gravi Adtorilà. 

/I varo è il fatto, disse il filosofo, ed ora lo espongo 
tale e quale potei osservarlo. 



(1] Viji Domtrret speri eliii>. 

(2) Congréi d' ophlaimologlc de BmnllH.. 

(3) Open ci un 

(4) idem. 

(5) Congrui d' ophlhiimoliigie de Brnxellci. * 

(6) Idtm 
<1) idem 
(8) idem 

(6) Vedi DeiDitrres - opera cimi. 
(IO) Opera ciui«. 
(ti) Idem 

(1^ V«dl Mackenife open dui*. 
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Tentai l'inlonaco dì acelalo di piombo, scejiliendo casi 
preliamente cronici , o scevri d'ogni lesione nella congiun- 
tiva del bulbo. 

Ecco come operai. Con polvere finissima di acetato e 
poche goccie d'acqua, composi una poltiglia semi-solida, 
che col mezzo dì un pennellino da miniatura distesi nella 
cotigiunliva della palpebra superiore dell' occhio destro dì 
un granuloso; scorsi pochi istanti lasciai cadere noli' occhio 
da qualche pollice di allena dell'acqua pura, onde deter- 
gere non solo il bulbo , ma anco la congiuntiva palpebrale 
dal sale di pio mbo, die in essa non si fosse insinualo. 

La congiuntiva rimaso coperla da uno slraln tenuissimo 
di sale, indi asciugai con un puinoltno, e rimisi la palpebra 
allo stato nonnnlc. 

Nel giorno seguente ripetei l' operazione nella palpebra 
sapcriore dell' occhio sinistro; il terzo giorno nel l' interiore 
dal dcBlro, e via dicendo. 

fioa successo la menoma reaiiooe, eccetto un leggero 
e fugace edema palpebrale, che spontanea mente si dileguò. 
L'intodacD rimase a oootilto rfetli eonginativa 10, IS' 
o piA giioriù, Moiai i quali, rìippKeai il salft di piombo* 
Ripelei l'esperimento 100 e più volte con analoghi resultati. 

Sono convinto, che ove l'operazione sia eseguita a mo- 
dino, ed il la vaerei dcii'ri;a turiiplcliiniciili; l' ottliiii, e lasci 
nella congiuntiva palpclirijlc il solo slralo, cIil- s' insinua nel 
suo tessuto, ogni ruiiziune sarà più eccezionale, che rara. 
E la guarigione? 

L'intonaco di acetato non è il toccasana delle gra- 
nulazioni, come altri prolcndoiio, ma continualo por lungo 
tempo ( UDO o duo mesi), ripeleodone l' applicazione in 
tempo utile, le aIroGiia, modifica l'ipertrofia itUti con- 
giuDtiva, scema od arresta la seoreùone , impedendo cosi 
la diffusione del coniagio. 

lo una parola, il sale di saturno fi uno dei mèHÌ 
meno filaci nel trallamento di cotanto ìosidioso e dialurno 
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morbo ; essa è iuaoceiiiissifflo, ove sia applicato nel pe- 
riodo orqnico della ualattia, senza lesioni della coDginotiva 
oculare, e da ana nuno esperta; e ciò, che che, chìuoque. 
ne pensi in aoBtrarìo. ' - 

/[ ett facile de plomber, diceva Bendi (t), iHiùt U 
n' eit pai fonile de piombar eit tempt utile. 



It) coRgrIi d'ophultudogie d* Bruxcllt). 



PARACEHTESI DEIU COBIRl 



Nel cago d'oitalmla intensa, inisrna ed esterna, quando 
'l' ammalato non trova • sollievo da venin mesEO, Cocchio 
apparisce teso, ed il lessato corneale mioBccia £ rnmpeni> 
deTcsi ricorrere alle paracentest della cornea, che operando 
il vuotamenio dell'acqueo è susseguita da immedialo van- 
taggio- 
Questo mezzo, tentato la prima volta da Wardrop, 
(t) ed usalo nel noslr» caso da VTellcr, Nac-Gregor, Parrei 
(a), Burkard - Bbìe, e Corron do Villards (3) venne im- 
piegata receolenlenieate da Casimiro Spelino prof, d'oca- 
lis;ica a Torino in 336 individui ammalati di morbi oculari 
diversi (i). 

.\clli; clitivUili proFoiidc , nel raniniollimenlo della 
noriien, nei staliloiiii incijiienli, (iiinndo la pressione endo- 
cularc gravita sai tessuto corneale alterato , il vuolamento 
dell'acqueo riesce indicalo, e per quanto facile, e rapido 
sia il riprodursi di esso, pure avvenendo questa riproduzione 
3 spese dei vasi dell' iride, e cigliari la colonna sanguigna 
viene assottigliata, ed i vasellini diminuiscano i[ loro volu- 
me, per cui la pressione endoculare rimane mitigala. 

La puntura della cornea si puù rinnovare ogni giorno 
ed anche più volle al giorno ed in questo caso l'elTatlu 
diventa duraturo. 

(■} Ssggfo (alla notonta dell'occhi* nnano «mottau. 
tZ} Obitriiifon on opkibilinla • London 1811. 
(3) Open cliiu, 

(J) Ciomile d'oflalnologla lultioo tue. Il • ti Tel. S. 
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emù ABORTITA 



Neil' oltalmin granular- vi ru lenta, che dominò a Klagao- 
Turl nel Regg.' Vlmppfen, ;I tentò con proGlto nel periodo 
acuto del morbo il metodo abortivo da Vornerck (1) dm)- 
dico di quel corpo, col mezzo del solfato di rame. 

Paoli di Livorno (3) proposo noi lS3i la soluiione 
dì sublimato corrosivo, o Burkard Eblo (3) l' acido acetico 
coD con Irato. 

Parlaado nel nitrato à' argento dissi, eh' esso à prafo- 
rilo come ineuo abortivo, né qaeslo niQlodo di cura ap- 
partiene ai Tedeschi, dome generalnuente si crede, od «i 
Francesi, come ossi tenderebbero a credere ; ma bensì al- 
l'Italiano Andrea Vacca Bcrlinghieri, il quale iu un rapporto, 
che dircs^ al Durone Cornaccliia Pi-csidente dell' Inlcnia 
della Duchessa di Parma, Maria Luigia, cosi si esprimeva 
sino dal A me pare, che il bruciare coita pietra 

infernale la faccia intema delle palpebra al comparire 
dell' oUalmia, potrebbe ettere un eompenio per attaeeart 
il principio morboso, e la sttperfiéie di atto infiammala 

w 



{1} V«dl BBrklrd - Eblc - Opera titola. 

Elir ollilmii, che binno lotTcrto i MiJIlari iaLlitorno, 

(3) Opera citala. 

(4) Vedi. Suria — Ttngo preiso di me il rapporta ;del Vacci, 
(hs rinaM iaidila, in caia alle belle oiierraiiitni a deduiIoDì, che 
Il *H0 it poH«no liKH*' Qaetto rapporto ni vanne (a vorito dal 
Secahaiit*. PnfuHre HicMIaHl i\ Firei» 
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BUSSDHTO DEIU CUBA 



Periodo lento — Allorcliù 1* oltaliiiì^i grnnular-vi- 
ruieiila lenLuneiilu esordisce, mi ^iovo dui sulfaLo di ramo 
solido, c delia soluiione ili nilralo d'argento (iil) centig. 
in 30 grammi d'acqua distillala), cbe applico per meno 
ài un penaellinu salla congiuativa paliwbrald, (usii'ero dui 
denlo-clararo di mercurio (19 ceotig. in 40 gram. d'icqoa), 
dttir acido acetico, o citrico, leggermente diluiti. 

Periodo «ub-aeuto — Il sanguisugio allo apo- 
tisi mastoidce, il rollino di sollo-iieetato di [liiiuiiio con 
laudano, i revulsivi gastrici e parlicoianiKinto d calomelano 
0 jalappa, mi diedero buoni resultali nel processo aitivu 
sub-acuto; allorché la congestione apparisco siasionana, o 
passiva preferisco il collirio di azotato d' argentea ossivero 
di taDDÌno, ziDCo .o allume, il bagnalo fredd» slilico, e so. 
Tenie le leggere incisioni della congiuntiva, per provocare 
uno slillioidio soagninolento, ed altlvari: il circolo capillare. 

Periodo arato — Il metodo mislo, eiué aborlivo, 
col mozzo della soluzione di nilralo d'argento, (i3 centig, 
in 30 grani, d'acqua), ed anliflogisllco col salasso, sangui- 
sugio, bagnolo frfiddo, revulsivi gastro-enlcrici o cut nei; 
curaridu di detergere il bulbo ogni cinque minuti, mi of- 
fri (ali vantaggi da persuadermi a continuarlo. 

Nel chemosi sanguigno , clic minaecia di strozzare la 
cornea, adottai il vuotamcnto col ma?io di una cesoja cur- 
va, che mi corrispose meglio dell' incisione, e ripetei 1' □- 
peraiione tutte le volte, che il caso lo addimandava, fara- 
Fcndo r uscita del sangue colla injelioni, lievissimafflenie 
tepide. 

Se la preanone endocobra facesw . lunare Ift roUnrt 
della cornea, sarà mtanSati dar imi» sema cdluÓMn idh 
paraceDlssi, e ripeterla anzi sovente , se il caso lo addi' 
mandasse. 



-I»?- 

Nullc ncvrali^ia peri, ed CDdocalnri uso il colomelano 
unito al giusquìamo, all'atropo belladonna, raramente airo|>- 
[ilo; oppure applico alla locolilà il bagno freddo eoo acqua 
di laiiro-cereso , ed iti qualche circos'.aoza mi giovo del 
eloro-formio. 

Periodo cronico — Questo periodo è costituito 
dalle granulazioni della coogiontiva palpebrale, e sopra 1011 
ammalali di oualmia gran ular-viro lauta, 80 e più, sono i_ 
così detti granulosi. 

Neil' infénneria dell'ex forte Belvedere di Fireote sil- 
vano riuniti solto la mia cura 300 granulosi, divisi in 
Ire sezioni; nella prima erano comprese le granulaiioni 
leggere, recenti, molli, e legetanii, e la cura a cui le sot- 
toponevo era la seguente,' incisioni superlìcìali e cauteriz- 
zazioni colla soluzione di nitrato d'argento (un grammo in 
trenta d' acqua), □ colla pietra del Desmama al N. % op- 
pure col soiraio di rame solido, alternando con colliri! 
lìsTemente astrigenti; cella seconda slavano quelli, che sof- 
frivano di granulazioni dure, voluminose ed antiche, ed il 
metodo terapeutico consisteva in cauterizzazioni colla solu- 
zione del nitrato (uno o dou grammi in 30 d'aciiui, colia 
pietra del Desroarres al N. 1, o col deuto-cloruro di mer- 
curio (3S centigr. in 30 d' acqua), ilteniatg pure colle Ìo- 
oisioni, e nei casi di grannlazioni isolate> con esci3ianì,s 
coli irli astringenti. 

Fu in questi infermi, eh' ebbi a lodarmi dell'intonaco di 
acelsid ili piiiiiiiid,- inilla icr^a liiaoo riuniti coloro, nei quali 
le graiiul:i;ÌLiiM er.ina stuiiijurse , ma rimaneva 1' iperlrolia 
della congiuntiva palpebrale, nd un tessuto inodulare, ed 
in questi casi il soliato di ramo solido, il .collirio del lau- 
dado, il calomelano a vapóre , e la pomata di mercurio, 
nitrato d' limonio, o joduro di potassio vennero con buon 
Éuccesso impiegati. 
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CMausion 



TuUi ì rimedi, che ha nominato, trovano il loro Into 
dj applicazione nei vari periodi dell' otlalmia in discortio , 
e imi vuri acuideuti, cliQ sorgono nel .decorso del morbo, 
ed in questo ultimo e conciso riassualo ho accennato quelli, 
che meglio mi corrl^sero nei casi , cbe più Traquente- 
raente succedoao ia pratica. 

Il medico però terrà molto calcolo delle indicaiioni 
e oohlroiDdicaiioni, delb idiosincrasie, e tolleranza indivi- 
duale, ed a qaeslo proposito vanno a cappello le parole di 
Fallot: (I) ttota periittont daiu leur emploi, et notu f a- 
bandonont d' aprés tei resultai* obteuus, car à ledentibus 
et a juvanUbvs fit noUra indicatio. 



(1) ntuvellM rechcrches tic . 



PROFIUSSl OBUA NiUTTIA 



Sono d' accordo gli Oculisti nello stabilire alcune norme 
■peoiali per prevenire, od impedire lo svilappo dell' Otial- 
mla glaDular-viruIrata, le quali riusoirebbero d' iooonlsila- 
bile uiiliiì, se venissero attuale nelle armate, ove il vins 
del morbo trova si vesto campo di vita ed alimento. 

La piolilassi di questa malattìa sì riduce a due punti 
capitali. 

Il primo tende ad impedirne Io sviluppo, e si aggira 
sull'igiane Militare io generale i compmideado oaaarme, 
corpi di guardia, eamerì, esercii!, aeeampaBUDti, vesliaiio, 
cibo, e quanto in una parola è inerente al soldato in «tatd 
di salute; è scopo del secondo di Impedire la propagazione 
del contagio, e studia gli Ospedali, le inrermerie . \A di- 
sinfczioni etc.' 

Lo caserme sono una creazione moderoa , ed il p'ro- 
gresso lascia scoc^i'C un notevole divario fri i Cattra 
Romana e le odìerae grandiose costruzioni , ma à gioco- 
fona convenire, che siamo ancora ben lungi dallo aver 
soddisraltu a latte le esigetne igieaichB , ed ai bisogoi di 
nn' Armata Domerosa e staDiiale-, quale esigano le attuali 
condizioni politiche dell'Europa. 
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Le sale delle caserme dovranno essere spaziose; agni 
individuo potrà disporre di ^0 melri cubi di aria; l'ubi- 
cazione sarà da Oriente ad Occidenic; ni^n mancherà un 
ampio cortile, fornito d' acqna potabile c di piante, le quali 
coogamando l'acido carbonico, ed esalando l' ossigeno, pa- 
rificheranno l'aria cìrcosiaote. 

Imporla assai la situaiiooe, la venlilaiiona, o la pali- 
lena dei corpi di guard ia , delle latrine e specìalmBote 
ddle carceri. 

Il sistema carcerario venne in tempi a noi vicini lar- 
gamente modìQcalo, e le prigioni cellulari, purché non 
.stano antri privi di srile eil ,iria , primcgginiio sullii vecchie 
carceri colleithe, eil imrìiurali. 

la ogni prigione sìcii iJa raccomandarsi siinii;iu:iM di 
spano; ben regolala vemilaiioDo; temperatura uniforme; 
loco nuderauj locomonoiie; vitto sano, e la massima 
tMUesn. ■ - . 

' In generate si dovranno allontanare tutte le cagioni, 
cbo favoriscono la malattia, come ogni pressione al collo , 
ed al capo; le sostanze irrilanli ; gli esertizi lr(ip]io pro- 
lungati nella stagione estiva; il soggiorno in almosfcra umi- 
da, o troppo fredda ; 1' azione di una luce viva, riflessa 
da una bianca superficie, e specialmente gli esqailibri at- 
mosferici , che cotanto facilitano le Qtissiooi octilati; come 
pnre tutte le cagioni, che turbano l' atto natritivo; l'abuso 
dei liqaorì alcodici ; il \^llo pravo e tutte quelle in una 
parola , che deteriorando la compage organica , rendono 
rindividno meglio predisposto agli aj;enti morbiferi. 

' É necessario, che il Medico Militare istituisca almeno 
ogni settimana un accurato esame negli occhi di tutti i 
saei soldati, onde ailonlanara immediatamente gli allalli 
dai sani, e so la malattia avesse prose vaste proporzioni , 
dovrà consigliare U,abb8n(loD0 del locale , ed il Irasferi- 
manto éti soldati io altro ambiente, faorì della oìttÌ« isolato, 
ed in buone condiiioot igieniche. - 
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Gli ammalati davranno essere immediaUmeDle inviati 
ano spedale, od all'infermerìa, secoado il grado detla 
malaga. 

Negli ospedali d maodeiaDDO tutti coloro, che paliacooo 
Follatima allo stadio acuto , o sub-acuto; nell' inrermeria 
i soli granulosi. 

Tutte le questioai igieniche ospedaliere si possono ri- 
durre all'aereaziane, che comprendo 1' ubicaiione, le fici- 
nauze, la fondazione, la distribuzione delle aingo le parti, 
r allena, l'aoipiezza, la ventìlaziono ed il riscaldamento. 

La situazione dovrà essere ariosa, asciutta; la tempo; 
ratura naiTorote ; in generale saranno preferìbili gli Ospe- 
dali di media ^odeua, avendo la sialistìea dimostrato, 
che la mortalità in essi è minore ; le sale non dovraom 
contenere più di 30 letti ; 1' alie»a delle pareli con sarà 
mlDoro di i metri ; ogni ammalato avrì 30 metri d' aria ; 
lo slaLilimanla .sarà di facile accesso, in luogo possìbil- 
menle isolato e provvisto di buono ed abbondanti acque. 

Le infermerie pei soli granulasi, che nel Belgio ed in 
Austria si sono adorate da molti aoiU, loniaae da caserme, 
e .da altre abitazioDÌ, e dirette in maniera, che mentre il 
granuloso rimane segregato da suoi compagni, e dai Citta^ 
dini può istruirsi net regolamenti ed esercizi Militari, sa- 
rebbero (ii incuHlcsf abile c somrn.i ulililj. 

Il Jliiiisltira della guerra del Regno d' Italia emanava 
varie circolari sulle misure igiunlciic peli' otlalmia in di- 
aoorso in tutte le epoche, eh' essa chha saliente sviluppo 
(91 Dicembre 1836, 38 Ultobre 1837, 38 GeoDajo 18S8,. 
39 Novembre I8S9, 31 Febbrajo, 31 Marzo, e 9 Novembre 
ISSO, 9i Gennajo 18G9), le quali tutte vennero riassunte 
nell'Art. 9 OUalmici della raccolta sintetica delle leggi, 
decreti eie, compilala per cura dei Signori Medici Divi" 
sionali BaroQìo Fehce e Mantelli Nicola, Torino 18,63. 

Ivi sono compresi molti provedimeuti di re^leentità,! 
ma dessi non acoenoano alle infermerie pei soli granulostr 



— ila — 

che a parer mio, sono wscrMlissitno pollo sradicamenlo 
del morbo. 

Gli Ospedali Ottalmici dì Asti, e di Caserta, bcncliù 
incompteli, diedero già più che soddisfacenti resultali. 
Neil' infermeria pei granulosi dell'ex torte Belvedere di 
Fireon, che ebbi l'onore di dirigere per ti mesi .vennero 
corali oltre a 1000 di qucsli ammalati e la Brigata (irana- 
tìen di Napoli , che traboccava di granulosi , ne rimase 
quasi ìmmnne. 

[| Cav. Paolo Manayra, tanto oprò e disse, che ottenne 
di fondare uno spedale pei granulosi a San Miniato in To- 
scana, il quale surrogò l'infermeria di Belvedere.' 

Sono sicuro, elio quel stabilimento darà oUirot resDl- 
tali, e desidero di cuore, che lo nlo deli' fregio Medico 
Dipartimentale, sia imitalo. 

Negli Ospedali si separeranno gl'ìnfotti di oKslmia 
granular- viro lenta, non solo dagli altri infermi, ma anco 
da coloro, che sotTrono di congiuntiviti catarrali , reuma- 
tiche, blenorroìche , od altri morbi oculari, poidiè è pro- 
vato , sino all' evidenia, che questi, più che quelli, sono 
predisposti a contrarre le granulauonì. 

Tanto negli Ospedali, ohe nelle Inlèrmerìe ai stabilirà 
una sala di convalescenza; sarà proibito agli informi di la- 
varsi in cojnunu, e tutti dovranno essere provvisti di un 
asciugamaao c di un letto. Si regolerà la luco secondo ìl 
grado di scnsìbilitii ; sì vieterà ogni comunicazione coH'e- 
slerao dello stabilimento, e sarà mantenuta la più grande 
proprietà e disciplina. 

Se l'aria avrà subito nna modificazione pel semplice 
squilibrio de' snoi clementi, sarà sufficiente la ventilazione; 
ma si rende necessaria la diunfeiione, quando essa fosse 
impregnala di principi eterogenei. 

Fella disinfczione di nn locale vuoto si potranno usare 
10 p. di cloruro di sodio, 9 di perossido di manganese 
polverittalo, a cui si a^ungcranno 6 p. di acido solforico 



diluito, chiodeodo finestre ed usci per sei od otto ore, indi 
aprendo per lasciar svolgere aoa buona corrente d' aria. 

Se il hwale fosse abitato dagli Oualmici, e la loro 
graveiia li rendesse inamoTibili anche per 'ii, o 36 ore. 
baslerì mantenere' una costante circolazione atmosreriea, 
aggiungendo in qualclie caso, e con molta cautela, poca 
qaanlilà di cloro, collocato in un vaso nell' angolo pili 
loDlano della stanza, ossivero ia un ambiente attiguo, la- 
lasciando aperto l' usuo. 

La disiofeiioue, che più sopra ho esposto, appartieno 
a Guyton - Morveaia , il quale assicura, che con quel 
metodo si ottiene la purìGcuioae di un locale dai 30 ai 
40 piedi Parigini di .lunghona, e 10 di altana. 

Gli abiti dei soldati, gli of^tU di corredo, la casaro»,, 
i corpi di guardia, e le latrine dovranno pare essere > 
quando a quando disinfettate, allorché la malattia dominasse 
nel corpo. 

Nessun individuo afTello dalla otialmia granular - vi- 
rulenta a qualunque periodo, potrà essere inviato in per- 
masso, prima che abbia otlenuto la guarigione, CI) e eolo^ 
ro, che rilonuiDO al corpo, saranno minniinumeitle viàiati, 
onde assicurarsi, che durante la loro dimora in Famigliai 
od altrove, non furono contaminati. 

Saranno esclusi dal serviiio militare tutti i coscritti' 
che patissero di cotesti Otialmia a qualunque grado. 

Tutte queste cautele deggiono onninamente osarsi; o 
raddoppiarsi, ed insistere paiieatemente e scrupolosamente, 
quando la malatUa serpeggiasse nell' armata. 

Noi vieti una vieta economia e ripeto: Gli uomini 
agiati (gli alto-toealt') avranno diritto al tvpwfluoy 
fMontlo i miterabili (t aoldoti) pouedemwfiù il nutuario. 



(I) He già (ipouo CD» Reggia c pMH lateodcrii per ^ i^aae. 
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Giulia Ncvini, Fiureiilln.i, i^rc.staja, venleniie, iti lemprn 
debole, bioiula, gerillli!. mesLriiala ref^olarmenli', s^'evra da 
diatesi, mi {l.'i suggptio a qiiesla Gloria. 

I suoi occhi grandi, vivaci, con iride bruna, e pu- 
pOln inioUioa furono sempre s<-iiii. 

Ls malattia, di cui ora mi occupo, esordì noi GeDnajo 
del 1863, deaqrse lentissima per due mesr, giacclié i'in- 
fwmi BOltiQtò rimine nto, che le ciglia nello svegliarsi ertrw 
.incollale, e la gecreiione delle lagrime accresciuta. Il solo 
oot^io sinistro na fa iffetto. 

Noi mar IO la palpebra inferiore era lieTsmenie tamida, 
It congiuntiva scleroticale, lisciava morgue qualeba ra> 
moscello vascolare llenno», cbe dagli aagoli convergevs 
verso la cornea, sensanoos di carpì alnniari ed ipene- 
erezione 1 agri male. 

Rioorae ad un medico, che le prescrìsse sangoeUe alle 
masloidi, pulsanti, pediluvi, ed olio dì fégato di mariano, 
da eni trasse poco, o niun gioranienlo. 

Questo stato di cose progredì doe mesi ancora sema 
notevole cangiamento, e fa nel maggio, che furono rove- 
sciale per la prima volta le palpebre, e si potè os.<»rvaro 
la congìantiva palpebrale rosso-tumida, vellutata e disse- 
raÌDiia da gnutaltuioni vucobri, più confluenti alla pal- 
pebra superiore, agli angoli ed alli r^iooB retro-tarsea, 
disposta 1 gruppi. 

Li vinone si conservava normale, la secrauone mu- 
cosa accresciuta, e la senniioue di granellini di sabbia, 
molesta. 
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La malaUli deparsa lonlnmante sollo l' oso dei coltìr] 
aslrÌDgenti, e neh' Agosto ta congitioiiva era .mnid% 
venutala, le ,pii^ grosse e-duroUe, la palpebra 

spperior»' pendeale. l' ioferiore rilasciala , i vaselliai . del1;i 
salerà varicosi. 

Soliamo allora venne soUoposta ad ud bw)D. sistema 
di cura, cioè al loccainaoto delle, granulaiiani co] Bolblo 
di rame solido, o con la pietra del Desmarrss al grado, 
alteraato da superficiali scari ficaiioiu, e coadjuvatg da an 
collìrio stitico-risolvBDto, e dall'uso interno del tartra((> 
di ferro e potassa. 

La cura durò sei mesi con lenUi, ma prógces^ivp ,mij< 
gHoramento, e sema la menoma reazioos, &d gg(^ (18 
ceoibré 1863) puassi aITcrmarc, chela guarigione è compiei^. 

DifTaUi le pal]iebrc ripresero la loro, TorDja, la coogiun- 
lira dell' occhio è perfullamuoto normale, quella dello pal- 
pebre un pocolioa arida , ma non iiijeitaia e scevra ila gra- 

La malattia diu'ò 13 mesi, leneodo nel principio un 
oorso lealtà suseguilD <dal perioido di stalo, a lii fio. imo- 
gressivo e lento decrementi^ né mai twfqd4%l db^j H pro^ 
cesto irritativa » diflòtidessedaUftcopgipDtiviilIpllepahtebrB 
a quella dti bulbo^ tollerata puro fu l' ariona delicga^im 
e la -cowna riinsBe. immune da orgaelohe qlteFqifioa].' 

■ ■ II. . :. ■' 

^Piccioli' Ebrico di Parsaa, sold^'iisl-4£tP 'Regg.*'dat< 
f Jfnnat* ' lUlia&a, liofatìco, di capelli ropsi; iride- wrutflK 
miope, ammalò nel maggio del 1860 in entrambi gli occliii 

ia Atalollia esordi con liruciorc, epifora ed ipcrsc- 
cniiooe QlU90fa> !> <^ii> fece seguil« l' itilumeB^eiiza dei 
bordi delle .palpebre, [' iperetni» alla coogiunlivar^uculd: 
IHlpebrals/ a la stanajiana Ai sabbia o di «l^i plepip..'': . 

Veniva 'curalo Dello spetlsle dì Bc^ogaa.aoif dtte^sfla- 
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giiignc, <tici3, rcvclicnti gastrici c ciunnci. clic miligarono 
appena, la flussione aitiva. 

Rientrò in quartiere, ma dopo un mese i teDomeni 
morbosi tornarono in scena, e costrinsero i' infermo a ri- 
parare nello spedale di Modena. A qaest' epoca lo vidi per 
la prima volta (3 Luglio I8G0.) 

La coDgìuntiva palpebrale era tumida, nntlornieDieDU 
rossa, con granulaiioni vascolariziate, più voluminose al-- 
l'occhio sinistro, più contlucnti agli angoli e regione re- 
tro-Ursea, di forma conic^t, molli, iM volume di un grano 
di mìglio, separale da vani tortuosi; la caruncola lagri- 
fnnle o la piega semìtunarc tumido-rosso, i vasellini della, 
coi^ionliva sderoUcale varicosi, l'occhio vivace, la papilla 
nrioltieii. ( 

Mi valsi del collirio di laudano, allo scopo di attonare 
i vasellini, e mitigare l'eretismo ncrveo-vascolarc, sperando 
passarf in lii'Cvi: all'uso dui snlfnlu ili r^^ii^c solido, nd alia 
soluzione di azotato d'argento. 

Ma senza causa apprezzabile insorse il periodo sub* 
aeniOi'Ohe mi uHiriivse ricorrerà al sanguisagno, ed aller 
pesche Rreddo-stìliche.- - 

".' fi-superfluo, dw, io narri Uilte le Tasi di questa ma- 
:laui>, e testerà it ricordare, che dieci o dodici recnidc- 
leenu e mlgtiorameoti si susseguirò no l'uno aH'.nUro pello 
spazio di dieci mesi. 

Le esacerbinosi apparivano talora gravi, tal Tiaia leg- 
gere, gravisnme mai; determinate or da cagioni ,atmoaie- 
^cbe,,or da abasi dielelioi, onnire dal scdlhlo di rama, 
che a quando a quando nupenta monti applicavo, e tuta 
di rado senza causa nota. 

Duravano dai sei ai oilo giorni, aggravando mano 
mano la malattia; l'aspetto di questo disgraziato era ca- 
ratierislico : pallido, cc^li occhi infossali, sfiducialo, que- 
rab, più M^erente nell'occhio sinistro, colle palpebre 
inferiori sporgenti a mt^d'eclropion, le superiórì pendenti. 



il lessulo corneale opaco nel diametro iiiperiore, dove 
per ragione analomica , le granulazioni vanno meglio a 
contatto, la pupilla midiatica, la congiuntiva dulia Sclera 
varicosa. 

lo pure ero alquanto imbarazzalo : Un sisisma di cura 
minorativo debilitava invano 1' inrermoi i|ualdDqiie topico 
eccitava una reaiioae, e Qdando nella terapìa di aapeua- 
zione, la malattìa inesorabilmente peggiorava. 

Trascorsero altri qaaltro mesi snl piiì sul meno, e 
nel Settembre 1861 venne congedato dal servizio militare. 

AI momento dt partire lo stalo de' suoi ocelli era il 
a^aenle : 

Le congìuative palpebrali di colore rosso-scnro, co- 
sperse di granubnioni conlloeolissime, acuminate, di media 
dareua, più sviluppate nell'occhio sinistro. 

La acleroticale ricca di vaaellini varicosi, che conver- 
gevano e s" innoliravano nel tessuto corneale, ed anasto- 
inizzaniloai formavano una reticella vascolare, più appari- 
scente nella cornea sinistra; ai margini corneo-scleroiicali 
si notavano delle ulcerette superficiali ; la facoltà visiva' 
nulla noli' uccliio sinistro, poca nel destro. 

L' infermo si recò io famiglia, e sei mesi dopo venne 
accollo, e lungamente carato in quell'ospedale. 

Nel Luglio del 1863 lo rividi e lo stato de' saoi occhi 
era pt^iomto notevolmente. 

Qnesio infelice questua Inttora nelle vie ^ Parma. 

In questa storia, nella quale tracciò stento I carati 
teri meglio salienti del morbo, lo sialo sub aeuto apparisce 
frequente in mòdo, da reputarsi la - cagione dclennlDanie 
i guasti avvenuti negli occhi. 

La malattia esordì lenlamenle e divenne croaion , 
ma Del lasso di quasi ire anjii il periodo subacuto in- 
sana li, o Ì6 volle; e fini per disorganiimre il lessato 
corneale. 
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Pia Sl,nnc:i. PÌNmii, rijill^i itol |iiiireiP, benché Iriluslrt 
appciiii. folli'L'giLi lii liDiio ilul W .Vyoslo 18(11 ron Luigi' 
Cairoli Veneziano, Caporale nel, 44° Reggimento.. 

Tre giorni, dopa i' uroina venpa presa da ollalmis 
Dell'occhio destro,: cbe io bi<evelasio.di lempo |K»fiCi>rqpi>> 
geo di aculezia. 

Visitai con curiosili le pap[i gonilali di fjucsia gio- 
\[Siii', i: 11' i'i[i\L-iir,i riiJd sqIu wci™ ila J.'ibe Kellicj, ma 
jisuiijtic, lociliói; raro nelle donne pslli<le, sensibili, u 
vululliiosc cunie Più a)i|iari\a: ne riskili, ehe sul dubbio 
di veoore vaga, volli pure ussieurarmi del Caporale, clie 
Invai aOcllo da granulaiiotii conpiiuniivali, nid iiiiinuncdi 

^aando vidi l' infenna per ]a prima valla notai:: ros- 
sore acaikllo- e turgore diUuso in tutta la coogiunli va bulbo 
palpebrate, anelld eh eoi olì co sanguigno peri-cornealo, pro-^ 
latso' delta congionliva palpebrale a mo'd'ectropio» attivo, 
edema delle palpebre, scolo abbondante di pus llquidoi 
dolore vivo, che si estendeva alla fronte, e si esBoerbaira. 
nella notte, calore nrcnle, folorobia inluisa, 'iigita^nei 
insootiio e febbte. 

Applicai con energia il metodo misto anti nazistico e 
modi li cali le, (salasso geni'roso, mignaiie, axoiato d' aitato 
e poscLe ghiaecialc). e dopo nllo giorni i sialomt volsero 
alla meglio in mnnieru, elic pelei rovesciare a mio. bel- 
F-agn k palpeiim. 

■ ' A quest'epoca la congiuntiva palpebrala era cospersa 
di granulazioni, molli, rosse, confluenti, del volume di un 
greao di miglio. 

U malattìa ' andò progressi vameiite deerMcendo .in 
Kuleno, ma gnadagueado in oronicilè. L'occhio siniitr» 
ammalò due giorni dopo il destro, non toecò il nuNotam 
d' aculezta, ma il periodo cronico la più iasislenlc. 
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Quattro ine^L ili cura gùarirottu i[aas\ perfetlaiiicnti: 

FinfÌBEUai i . : : . ' . 

. ^u^ta Btorn ttiosiraì oàne il pariedo' ptt-««riD pDR^ 
Idralla sufccre rbitidimeale, e qau bluOineiiiKQte.' a» 

sia sassegaito da quello di, cilonjeitì. >". ■ ., -i 

ICui^deraiiìpuI iMutnne sonn ^oue teorie anlU bì^ 
. ' , tv«..4eU' òttica gU]i4!ilu:'TÌntl^»t>- 

' 't'ieo'fld ora Ito usBto In parole flogoH, liancliè non 
-^ndraisi , : òhe ' 'Aksalìni: (1) prima , Brach (3) c Rasi (S) 
poi, nutrono, che il morbo in questione fo^so d'inilolÈ 
InOimmatori!). 

■ La' semplice con si derni ione però, dio in quel processo 
niortiOso; trovasi il maggiora atHusso di sangue; l'oumenlo 
'tt' aiioiio vaacolace od irrìlaiiona, e le (vgeiiicfae mùtaifoQii 
die' MonrizÌD DuffaRni siabitm , unne 'cardtri: dall' ìnRain- 
'maribne;^! 'pìiUI non pater 'chiarire lo sviluppo àoWt 
granolazioni senti un imucssa Hu^islico. clic delermiiii 

Dopo lu ricercliQ Milhi lilirìnì; ilei sinii!iic tlnzionu 

alla dialesi flpgìsiiua, osegullc iln Atiil rnl {ij. (i.ivarrot (S) 
in Plancia 'e ButTalini (tJ) in llaiin; Zimmerman (7) le ripetè 
l'i tòlto nel poriodo acuto <lella nidlaitia in discorso, e 
trovò eosUDUmeale 1' aumbnto della lìl>rinu oarallerislioo 
■dell' infiahHDaEione. ' ' 

(l) Htnmtc cUftU. 

(1) V«di Dumirrci, open citili. ; 
(3) 'Die Jiqrrti*°l>B AujiaW(lqiki>ig i*r fU RrHH<«b<n '«u. 
(V Cono di Palobgla inieniD inailo itjVUalivaÙdlMrigi. 

(5) Kictrcbe ispra le aodificiiìaRÌ di proporiim-dl oImidÌ 
prÌMipii del Magne v •. . . .. ■ i ■ , 

(6) Oplntoni «il iiDgiic UDtns e coiiidirMÌ*nltili''aiil«di ce. 

(7) Vedi Aurelio Hoeae. Sulla microKopU td klIDalil^iiniHaUMt 



Tra i più caMi partigiSDÌ dell' idenliUi fra t ottalaii 
grBnDlBr>viiiil«iU'e la catarrale trovo Uaokeuie (t)e Lu- 
streman (9), ctiD ' lennero f otta] mia delle armate, come 
prodoitR da cause atmoaferiohe. 

Comunqae sia il rispetto., che m' ispirano le opinioni 
di que* Uomini, il coi nome ò uQ prestigio di gloria, parrai 
dì aver a sulTicìcnza provato, qaale nesso passi fra le crisi 
dell' atmos ri! ra e l'ollalmia in quesUone. e di aver aggionlo 
alle mie iiovcre osservanooi, qaalle pcegievolìisiiiKi di Au- 
tori, noti alla Medica Repabblioa per dotU e pallenti la- 
vori in proposilo. 

Harquos (3), partigiano egli pure dell' idootitì , attri- 
buisce lo sviluppa del male ad una Medlaa costituzione. 

Non saprei accettare di buoo grado qaesto genio Me- 
dico, che da si lungo tempo ierpfl{^ia in Eun^a, mentre 
le slesse malatlie epidemiuo-coDlaglose , come il tifo, il 
.vajolo, i morbilli eessaoo dopo una parabola di più o 
.meno longa durala. 

picasi pure, che I' ollalmìa di Vianna do Casiello, e 
di Lisbona, studiata da Uarciues, aliliia cambinalo con al- 
terazioni metcoroiogiclio; che Larrcy {i) abbia notalo negli 
anni 1816-17 una spaciaio Medica cosliluzionc nella Fiandra, 
nel l'alniinalo, in Alsazia, ù ncll.i l'icoapdia, dove la ma- 
lattia menava slragi; e ehc Prospero Alpino (3), Volney 
(6), Bruant (7), Assalini (8), DesgennoUes (9), Anagnosla- 
tis (IO) abbiano accordato un grande valore al freddo umido, 
(I) Open duu. 

(!) Caogrtt d' OflIiilaiDtiigie tt Bruxelk*. 
(3) Idra. 

NoDorle dt Cktrargli Hillura. 
(t) Of%n duu. 

WtdHi. 

(T] Storia MmIìbi diU' ArUHla d' urienM. 
{i) ìbma* citilo. 
(9) OpN tHil*. 

(10} Coiqriji d'DpbtkitniotoBla d« Brnsello. 



Digilìzed by C . 



che queslo osservaiioni luUo al più possoao prorafo, ctie 
le criii aUDUferiche valgono a ravorire lo sviluppo della 
inalaUia, non già a produrla. , 

CoD^detando poi, che le epidemie dei morbi coalagioii 
,e DOB i]oiilagk»i iosorgoao a leinpo a tempo; comiùono 
una parabola; non prediligono veniDB daue di persone; 
soùo pià gravi nello insorgerò . .che nel ducrcscere ; bui- 
'disco n seiiso mio ogni dubbio, che l'ollalmia in discorso 
epidemicamente decorra. 

Se il Dolloro Portoghese poi inlendessu ì^t Maiiii^a i:o- 
stitniione un quid ignotum diverso dallo comuni ciiidciiiio, 
non potrei a meoo di osservare , eh' Egli ioslituisce uua 
vaga ipetsu ad tu concello moglio definito. 

111. 

Se non erro, l' Inglese Ware (t) prima, ii Livornese 
Paoli (9) poi. ed in tempi a noi vicini, il Belga Thiry (8). 
sostennero la dottrina dell' identicità fra 1' ottalmia gooo- 
oblenorroìca, e la granular-virulenia. 

Farmi superfluo riprodurre gli esporimonli del Clinico 
di Bruxelles, ohe si ponno leggere nel Comple-rendu da 
Congrét if Ophthalmologie, par WaTlomont, giacché essi 
furono infirmati da altri e non meno numerosi, eseguiti 
per cara dello stesso Wtdomont (4), ed in quella vece ini 
proverà a chiarire quale e quanta dilTerenxa siavi fra I'udd 
e r altro processo morboso. 

.1. L" ottalmia blenorroica rìeonosee oniiinainenle una 
causa unica e nota, cioè il contano dei virus blenor- 
roict^ ì casi di metastasi sono bendili dnlki scienza; rottiti- 
mia granular- virulenta è pure prodotta da ud virus sui ge- 
neris, ma ignoto. 

(1) Vedi Scarpa. TnlUM dille prineipatl Ballili* degli occbi. 
(31 NtmtrU duii. 

(3) Candii d' opklbilmlogis de Brni«llu> 

(4) Idcn d* Pari». 



tn prilla non si propaga mai |ier iafezìoDo.. Il tì- 
ras, Che la produce uon appartiene agli aliluo^'oBonpafr 
quindi impregnare l'aria almosrerìco, od aliMOn ,1a storìR 
Modica non offro verun caso di questo gOneve. L'-oUalmia 
'granular- virulenta si difTondn il pid sovente per iofeiione. 

Ecco un fatto da unirsi ai land, che ho acceunati per 
pnnarc la volatililà del .conlagio granuloso. 

Decondu (I)' impregnò un panno-lino di pus; raccolto 
dallo stadio acuto della nostra olUlmia, e lo auacuù odd 
tiQo slmnieato adatto in prossimità agli -occhi di uà cai», 
in matiiera , che non potesse toceare nè il balbo, .oè.lB 
fitlpdtn^ 'Dopo qualche giorno d' indefessa osscnuiona, 
vide svilappaAl le granulazioni palpebrali. > io inte«do 
sema difficolti, egli dice, che le emanazioni vaporose d^li 
occhi ammalali d'ollalmia Bollita, si possano s|iandure nel- 
r almosTcra, e saturarne lo spazio, infettando gli ìutlividui 
sani. 

III. L'otlalniia blenorroica esordisco quasi sempre acu- 
tamente, tocca io breve la^so di tempo il summum ài gra- 
ytUza,' minaccia di slrozzare la cornea e disarg&oióare il 
bùltio, M&rne molto pus gìallaslro, led anej à'-soperfliiA, 
' che' )-ipeia qùalc sia II corsa iqnasi (irdinkriD dell' Dttalmfa 

IV. Le gran 111 ;i /.ioni mn lu^ru.iri» iniii m'Il' oltalmia 
'gHanalBr-vii-ulciilfl, lino di radu cojtilui.icnno ili pi^r se solo 

la malattia; non cosi nella blenorroica, nella quulc, se esi- 
' sWnO, ( Incollò non è frequente ), vanno coosidernie, come 
una i^ulia&ta non esseniiale, né necessaria del jiroccsso 
fli^lslico. 

V. I casi d' ollalmia blenorroiea sono rari ed isolali ; 
nmiierosi e subordinali gli uni au-li nitri, riuclll della gra- 
nular-viruluiiia. 

VI. ti«\\t grande maggim-aaza dei casi il pnoeesso 
della granular- virulenta esordisce o 91 ari-esii nella, con- 
fi) Dfira cftiti. 



Digilized by Google 



giBDliva palpebralo) utentrc la ItteiMRCOie^ sti acca'.dfaiia- 
iMQle Ulta la murom OData-paltMèrale. 
. VI). Il' corso dalla BogoBÌ i rapido a itivia«MQflo jkUb 
blanomiaa; diuturno, ma meno grave nella. sgconda^ 

Santi convinlu, elio niun rapporto esìste fra lo blenop- 
Tsgia urelialu e 1' u»uI[ih:i i;raijular-\iriilenla, o divido su 
qiiURlo pniposilo r i)pi[!Ìoni! ilt:! l'aliol , il quale riporta 
questo l^lto, n Durante rulliriio irimeslrc del 18b7 si ciiFÒ 
«-iielk> ipedaloj dì Mamur.fiS bleuiOfragic, senitiictR tlcHoa 
< di eeao EvUuppWa l'otuiliiùa, e ira gli oUtlalei de- 
« poaito, -sai quali invetligò le coodiiieoi b.odl si; da- 
« vera la- prima- ii>?aiÌoiie del iliorfao, in OeistUK» o$isl»\a 
K lo scolo uretcale. » i 

Nel 16ftS ebbi 1' onoro di Tar parte del pBnsqoalft St- 
nitario dello Spedala Mìlìiace^ di FiroDce, e illftifst rpgr 
lungo tempo una sezione di venerai, e poi di atUflpiiai, 
Nella prima vì siavaau A' ordinario dai 3S ai 30 blenorrotpi, 
scuui, che si mani restasse un solo caso d' ollaLiaia, ^ed. in 
600 DltaJmici, solo 3. pativano di blenocragia. : j 

' in 1000 granulosi, che-reiiDero aurati ^l 'torle.BolvBdete, 
UDO solo veniiB traralo ttffaue -di blanorragia web^e. 
IV. 

Un'allra icuiia. clic mi cirrc 1' olibliijo di ;ipiireziiiri:, 
si è quella dui Signor iNuiì Modicu .Miliian; Danesi; (l), ' 

Parve a .|ul:I Dollure di ri;nu!iiro una certa analof^ia 
fra l'«ttalmia granulai--ui-u]i:ii[a ,il in;rii.do Iciilu. e. la scal;- 

La forma ilcilc icìcii-'olo iluil'una, e dull'allra mnlallin. 
costituite le une dall' epitelio e le alira lìM' epidermi- 
de; la (acililà di eolrambe di propagarsi sotm l'azioni: 
del calorico ; la predileziono, per akuuu corpora^OBi^ l' a- 
giro eoo» corpi irritaoli sui Icssuli viciaij il Jfe|nrai:goll<i 
il domioio d'aliTO' iaflueasa narbosa'; la pfofwietì- comune 

(1) Vedi Cangiò d'oplilIi«lniDlogtt.M BrmMm«f --^ ' > 



floi principio, cha le trasm^ilie di fermarsi sulta robe, che 
sotlo favorevoli circostaoM divengono focolai d'infezione; 
il mostrarai ribolli ad ogni meiio profilatìco ; il preferire 
ì giovani, il cedere gallo l'uso dei mercuriali sembrarono al 
Signor Nue segni, die appartenessero a luUeduelo malatlia. 

Colpito da tale antilogia, egli ai credette autorizzato a 
sopporre l'esì.^tenza di un parassita, il quale annidasse nello 
vescicole della congiuntiva palpebrale, nella stessa guisa, 
cbe altri animali possono vivere nelle mucose a nai vi- 
Kerii e che Yacani» delia scabbie alberga soUo l'cpider- 
inìds oolanaa, e presagendo, che gli obbiet tasserò, cha le 
granulazioni e le vescicole congiuntivali vennero più iiaie 
solloposle al microscopio, per cura d' uomini competenti, 
ai ([Dtli Doii riesci di rinvenire verun parassita, egli ere' 
delle poter rispondere: • Che Io slesso acartu scabiei, 
benché supposto fino da lontani lempi, non venne scoperto, 
che net 1839 da un ItaliaDO, che guadagnò il premio di 
S06 franchi proposto a più riprese dal Signor Lugol. ■ 

Per infirmare l'ipotesi ticl Medico Danese cominoierò dal 
-dliàrire l'epoca, ni;ll3 qjalj venni: suopcrlo laairw, scabici. 

Veramenle ad un Italiano si diive l' onoro ancliG di 
questa scoperta, ma anzlcchò ossero uno studente di questi 
nllimi lempi, fu il Dottore Ceslooi (I) sotlo il pseudanimo 
di Giovauni Bonomo, .che ne diede eonlem in una lettera 
diretta al Dottore Redi (3), e dopo di lui Linnè (3), Hor- 
gagni (4), e nel 1813 Galles (5), c l'anonimo Italiano, al 
quale Nue accenna paro sia Henucci itella nostra Corsica, 
che ne provò 1' esistenza al Francese AlibcrL (tì) , a cui 
non era riescilo trovarlo, e meritò gli elogi di Dlainville 
e Dumeville. 

<l) Diiisoario della aau*. Art. Kllcctta. 
(S) Opera «moli. 

(3) firiaoHa — Hleowatl di pairiogli latmiK 

(4) Uii«ta qniBdiceaina — Optre. 
(sg Vtti GrfwUa.ut lapn. 
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Binma; duoque 1' obitìeEÌone, ché Niie presagi, ia luUp 
«I suo vigore, doò che il snpppato saroóple ttuf^i allH 
rìcerci» pid iDÌnuie, in onla al perìeiicHitnHntg'del laezii 
«Itici, i quali valsero a cliiarire l' intima natura delle ve- 
scicole, e spiarne le Tasi. 

L'ipotesi dot Signor Nuc non è nemmeno nuova. 
)|iaccbè per quanto riferiscono Soiieaa e Mùlicr (I) appar- 
tiene a Walter l'idea del parassita in travescicolare, e lien 
a ragione Nue osservava, che il parallelo dell' otlalmia in 
discorso colte vescicole della scabbie, poteva ripetersi con 
Intle le dermatosi vescicolari. 

Paoli {ì) infalli, considerò l'ottalmia granular-virulenlH 
come un' esantema primitivo della congiuntiva, cbe ravvi- 
oioò all'ecEema, e sotto taluni rapporti alla scabbie. 

0 m' inganno, oppure con queste teoretiche riesce 
ben dìIScite spiegare i casi nei qnali la malattia esordisca 
acutamente, ed origina le granulazioni dopo qualche giorno 
ilelf invasione del morbo. In queste congiunture dove si 
annida il sarcopto, e dove rimane 1' esantema, alla cui 
iiiooe irrilanie Paoli riferisce il tardo aculinirsi ini morbóf 

(ibiami pure a suo bell'agio il Signor Paoli esanteme 
veacÌGolare, le vescicole palpebrali, che sotto il dominio 
di nn lento processo flogistico denotano sovente t'esordire 
del morbo, purché non si sorpassi i limiti, in cui osso 
stanno comprese, e purché non si inventi l'esistenza di 
un'animale, che il fatto non dimostra, e la ragione di 
analogia non induco ad ammettere. 

Come infatti si potmbbe con esso spigare le ftti 
detto granulazioni ; come l' insistenia della malattia in onta 
ai mezzi, cbe uccidono incontestabilmente gli esseri vi- 
venti; corno il contagio per infezione atmosferica? 

Sema occuparmi dunque a contestare alcune proprietà, 
cbo piacque al Signor Nue ascrivere all' otlalmia in qiic- 
jflione, e che a senso mio sono insussiiteati,' coticbiudsrò 

0}C>ngr<> d'gpliibi]Rwl«sÌt da BriHUit.' 

(a)ÌdtB 
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pGT amate ài iH^evìtà, cbe il parallulii aeccDiiBio, diiu lo 
Hteaso Um chiamò poco soimitifico (1), rìmnw; inCnoal» 
s ibi teli e dslle ragioni. ' '1 

V. ' ■' ' 

Una- novella tuoria \cma esposta, dalSiguor'RlilBODdo 
Kalb Dol (8Ct, in una dotta memoria «nUa -«wiafiinUutlp 
gmueliota specifivo-eonlagioaa domioatite nell', Esereiio 
/latiMO (9). , 

Ilei eorso i\ quesle pugiae dissi, che l'ollalinia gra- 
Dular-virulenia, a guisa di mollo altre nialatiiu non lienn 
cosiante fld invariato il mado ili avoluxioae; Goveiilai esor- 
disce. ph)gr9diaee c lerraiOa loalaiaBole, oppuia Si acoliua 
nel decorso per farti oropioa di-pai; nuotra- -altre volH 
'CoiàÌDcia aoutaoienle e lertnina allo, slatu di crotiicità. 

Questa tlu|>lii'u maniera di svolgersi della itiissa ma- 
il (]UHle credunc di duvi'r ammclli:ro, ariiicliù uuj dopiiia 
maniera di cvpluziotic dello slusso luorbo, duo qnlit:! pa: 
tblogiiiba, l' una fipìip igi9li la nominò coqgwnfii^fs ^Xfr 
nelhia speeifko-cottttigtot»,* VaiUiSgtxiaeihfnip^tUt, 
e. giudicò. la prima .esseniiaimraie divsrsa- dalla jecondit 

Molava il Signor Kalb, che le descriiiooi. che ci lar 
sciarono quei Medici, che 1' osservarono por primi , nel- 
l'Bgiilo ed in F.iiropa ciiirispondono pcrfctlamonLo a quella, 
che dauoo i Clinici oggidì del perìodo acuto dell' otialmia 
mililare, mentre esse si allontanano non poco dall'odierna 
congiuntivite granulosa , che gli autori dissero periodo 
Ionio del morbo. 

. Se .il Signor Medico Divisionale si fosse limilato alla 
menuone dei linlpqi per-costruirB In due entità patologiche 
la .questione poteva^ ridursi 4 questa frase: Kja^ chiama 

' (I] V«di CDBgrti d' a|ihthaln«logi«. 
l'i) Sulla coaglDMldic paneilofa ipeclltro ■ c«Dtagiaur| oiiàt- 
niU domiMnie ndl'EaMU'lldiaM;' >' - : . ' 
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otlalmia parul^nia lo stadio, die gli AuLori digiterò puru- 
lanlp od tfiiiiia; o coagiunliviie granulosa il perioda obS'i 
Vten chiunM* gi^DulosQ o l^nlo dplla malallia, locchà lanKK 
prova, cbo ^no ^ue modi di ovoIuzÌodb deJlo stesso morbo 
come due sniità paiologiche; ed ammesso pure, clie Assa-. 
lini, Urrov, DcsgcDnaties, Morgiardinì, Yasani od altri, 
che primi descrìsse!^ il morbo, non ri cordi ss*; ro, che it 
periodo acito, oiù lullo al più indurebbe a ritenere, eh» 
quello allora Tosse il modo ordipario di comportarsi dii 
«BQ,- oggidì però latti, niuDo eceeltaato, ammeilow dna 
l^ai, J' una lenta più frequenle, )' altra acuta piil rara, • 
^^prendo^i.oqlfapib» nella ste^a entità morbosa. 

.. Il Signor |ial|> aggjange: • I priocipali molivi dello 
ignle dubbi^p,, che: sino at presente tengono oscuro il 
diagnostico di^renzia|e d| . finente . dne speciifiehe <ritalraia 
sombraoo i iegnemi: ■ , . , i . ' 

1. Il Tacile connubio, che aiv*ieoe 'dalle <tae. eniitfr 
patologiche punilonia ei(id..«':grqneltoga. nrikeomapfl sede 
d^ll* ^ongiimliva..' .. 

3. 11 dworso. at^ssp. dell? congjnnliTjte granellosa ape^ 
ciGca, che linto e cronico varia nollissinio a cagionf. dello. 
CQfltjUixjase. 4efi^iqantp, dol clima,, doU^ stagione, .delle 
con^ijoni igieniche locali, non che del lemperameulo del'^ 
r ii^ividoQ a|Diifa){ito, della discrasie prcesislenlt, q cowo^- 
milanli, e d^.Qielodo di .cura adoperalo. > , - ., 

iti lìesa invero. diUìcilc foriuanni un' idea di. qaealv, 
connubio, nè^crfi^ si, po^ ■ intendere t'aaione. con-, 
temporali^ «lei^due virus nello stesso ooobia^ .-parcbè 
questa ipotesi sentirebbe men del probabile, che del . me-. 

Ili i|iiaiil(i al st'tuiido yrgoiTiciilu osserviirò, die le 
cumplicazioiii iimsonti iillcrarc i|uBÌchc volta il c«rso, ed 
il tipo. delle rnjilaltie, ina. in via eccezionale e non per 
regola, allrioign^ l'iiccezipne entrecobije nella^ n^ola.- ' , 

Il Signor^Kalb nplò tiucsli due fatti: . i 
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■ 1. 1^ otialmie punilcnle suna frequenti nell'autunno, 
ed è raro, die mosirìno decise grannlazioni oongianlìvali, 
RMano col molar della ilagioDe, e se esiti nAangono le 
grannitiloai sncces^ve c secondarie non sono Tra i pili 
comnnr. 

3. t. Frcqucnlo oggidì nel Militari, in lultnlc stagioni 
dell'anno, e più parli col armeni e nello inverno, e nella 
primavera, che se uno o più individui infelli Jacongiun- 
liviie granellosa, carailerisliua, vengono a coibitare con 
nitri sani, o soggetti a mali d'occhi, nulla di pìii Tacile 
accade di (gnello, che sia l'osservare la lenta propagaiioDe 
ira quelli, che si trovano in contano cogli infetlì iranellosi. u 

0 m' inganno, o questo osservazioni peccano d' ine- 
satlCBza. Esalte slalistiche redatte in Italia, ne. Belgio, in 
Germania, diraoslrarono, che la stagione estiva è in Europa 
la meglio consona allo sviluppo dell' oltalmii granular- 
virulenta a lutti i periodi. 

Pelle ollalmie pnrulenle 1' Antore accenna all' autunno, 
allorché imperversano le crisi a linos (èriche, e (aria di rare 
grana laiionì. Si dirabbs ch'^Egli si riférisoe all' ottatmia 
calarrale scala. 

Dalo però, ms non concesso, che ì falli sopraesposti 
fossero loeeiUtì, quale laduiione mai, sìpoirEbbe trarne, 
se non la segueote} Il periodo acato del fiorho è più 
Trequente nell' BDluniio, il lento o granuloso itila stagione 
fredda e primaverile; loccbè, mi giova ripetere, pelle molte 
ed esatte teslimonianie, non è consono al vere 

Non b provato danqne, come voleva il Signor Kalb, 
che diversa sia la Costi Inzione almosrerica, the Favorisce 
lo svulgimenlo delle due supposte eiiiiià pn.ologiche. ma 

10 quiilla vece, lanlo il periodo nculo, clic i' cronirn ser- 
peggiano più spesso nella stagione estiva. 

Che il vinia poi dell'una sia generato di una septica 
coslituiione e si governi alla maniera dei collagi fissi; ed 

11 miasniB granelloso tenga preparalo nella nerobrana con- 
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gìiiniìval'ì, ed appartenga ni contagi ditTiisiLili, non è che 
Dn' ipoiosi, forso ingegnosa, ma ipolcsi. 

0 troppo mal ni' appongo, oppure è un fatto, che la 
quotidiana osservazione ilei frequente, rreqaentissimo and, 
avvicBodarsi dell' uno coli' altro perìodo morbosi): i gra^i 
ìpipercell itili, che avvincono le due fnrme in nna scala 
indefinita, laiche uoii pnoss\ movente chiarire a quale stadio 
la malattìa appartenga, é (ale una prova dell' unità pato- 
logica delle due forme, clic spezza qualunque coiicello 
ipotetico in contrario; ma v' ha di più. 

L dogma in con testa bile, e se non erro, inconlostaio, 
dì patologia, che i contagi non possono, che riprodurre 
te medeiimi; ora, ohi èi che ooo abbia osservalo insori 
gW io stadio purulento od acato io ipdividtii aanii cba 
convìssero coi granulosi ; e gli esperimenti sugli animali, 
e sugli uomini affetti dal pannus , iterati le moltissime 
volle, non provarono Gao all' evidenza, che poteva farsi 
granulosa quella congiuntiva, sulla quale veniva deposto 
il pus, tolto dallo stadio purulento dell'ottalmia in discorso, 
loeebé sarebbe iropossibilè, se (ossero due eniitApaioliigiebe?. 

E sia pure, come ag^ange iJ Signor .Kalb, cbs il pe- 
rìodo acuto sia d' indole difsolutin, ed il lento iperplaslico,. 
che ciò noD solo doq infirma !|mio concetto di. uniti mot- 
Ufera, ma collima eoa quanto Tommasiuì, BnCTallDi B.Ra' 
sori insejjDarono sulla flogosi, cioè che i proprieiii di 
essa dì produrre la su ppurazione, 1' ulceraiinue, la cancrena, 
in quel medanieo tessuto, nel quale il lavorio era sulle 
^rime prettamente plastico e viceversa. 

Ritenuto dunque, che i due stadi del morbo possano 
a vicenda trasmettersi; che ì due virus siano ipoieiici; che 
il quadra sin tornato logico, che rappresenta le duo enlilà 
patologiche, rimanga compreso nei due periodi, che gli 
autori credettero megli o consono al vero di ammettere, 
che il connubio dei due agenti morfaiferi nello. si^so occhio 
sia poco verosimile, che rimano Ai cotanto splendida e beh 
lamento esposta teoretica? 
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.MeiiHì ìiUlo^ebe e ftrialogiolis iella «flDgiiDtìTa 



La polle delle palpebro divisns più sottile a delicata 
HI maini in mai)a, dio si approssima al aepilellio palpo- 
brak, fi dopn <li :iveHo raggiunto si Tin'eaciB suHa carti- 
lajjinu iliil larso, ove mutando le sue proprietà istiblogìche 
assume 1' aspetto [l'esile membrane) In, molle, liscia, conti-' 
imamente umettala dalle lagrime e dal muco. ' 

' Questa menibranella die appellasi congiunlivu, forma 
un WCOD, ctffi tapona la parie posteriore od intorna dello 
palpebre, e 1' anteriore del buljjo , disliagucndosi cosi in 
poràoDe palpebrale e bui baro. 

'■ É costituita da uno strato membranoso di tessuto con- 
netliro , ricoperto da un opitcllio a strali s u perii eia li , n 
Óellalfl ciliiidridie; e proFoodì, formati da cellule poligonali. 

. HediaotD un coimetlivo, più o meno lasso la eoMfiun- 
liva va a distendersi dal ncpitellio palpebralo sopirà il tarso, 
lo'sorpaasa, e forma tutto all'intorno un fondo cieco, dotto' 
fitrHÌc&, o cui di sacco per poi disiendepBi sullo parte an- 
teriore del bulbo. 

Aderisce strettamente per mezzo del conneitiTO si nepi- 
telllo, ma di mano la mano, cbe da esso'si allontana, ri con- 
netlÌTO, che l'assoda alle parli soUostaiiti, diviene più lasso 
concedeodold una qnalobe moiililà; lieve nella poi<zìobe 
palpidirale,' naggiore nel fornice e considerevole nella por- 
zlbno sotoratioate, sino ìq vicinaDza alla cwnaa. ■ 

Ivi forma iin aoello debolmoiite rialato, che divoiHa 
apparìacenie nello italo H Urgere dei msellinii eid iavin- 
landosi snperioriMnte ed inf«riontienle, imprime al tessati» 
corneale una forma leggermenle elillica. 
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Ross creda, che in questo anello la congiuatìva si di- 
vida in duo strali, uno dei quali si ripieghi poste riormeole 
rimontando sulla siera, e, vada a fondersi colla capsula del 
Tenone, mentre 1' altra paui dinanzi alla cornea. 

Valentin invece opina, che lo strato congiuntivale ri 
arresti sull'anello penconwale, e che il solo epitelio irt- 
Tersi il tessuto corneale. 

Recenti osserrsEioni microscopiche, eseguile sopra sot- 
lilisstme lamìnette recise dalla superncie della cornea, dalla 
quale mediante la potassa caustica si potè togliere 1' epi- 
telio , dimostrarono, essere in con testabile , che an sonile 
velunento di connettivo pasn ixA suo epitelio a piò strati 
sopra il tessuto corneale, epitelio, dw deaqosmandori Dal- 
l' agonia , ed in certe cbwatìtì, inqirìiiiQ alla o<RTtea un 
aspetto, torbido, e polveruleoto. 

All'angolo ìnlerno della fessura palpebrale la congiun- 
tiva forma una piega verticale, concava al margine esterno, 
cha prende il nome di «emilunare. 

Neil' uofflo é poco marcata, od apparisce, dirigeodo il 
bulbo all' esterno, oppure nell' ealropian ; mentre 
acofllli noltàroi si distenda ordinario a guisa di velo al 
dinnanii dell'occhio, e si chiama membrana amicante, o 
terza palpebra. 

Sulla superfìcie anteriore di questa piega vedesi un 
piccalo tuborcolctlo, rosso per molli vasi capillari, costituito 
do 10 a 19 glanduleile sebacee, formate da più follicoli, 
che confluiscono in un solo canale esenlore, e molto d'ap* 
presso un esile, eorlo e bianco pelo, ohe nei Tecobi é me- 
glio visibile. 

Queste glandalelle sebacee sono analoghe alte ^aadsle 
cigliar!, che sboceana nei bulbi delle ciglia, senoochè qmtt 
seno jAit piccole, e fomite di un pelo sotliliasimo. 

La congiuntiva è ricca di vasi nella superScie palpe- 
bitie e ne) fortiìoe, meno nella Inibare, e nanoa affatto, 
almeoo di rossi, ìopra la cornea. 
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Questi vasi pmvcngono dall' arlcriEi ollalmica, la quale 
dà le palpebrali (superiore ed inreriorc) che più sì dira- 
mano nella congiuniiva palpebrale e nel fornice, menire la 
bulbare ricevo qualche ramoscello dalle ciglìorì (lunglie ed 
BDleriari) che provengono dal globo oculare perforando la 
sclero. La cenginnliva balhare poi 6 tanto solUle, die laBcii 
trasparire i vasi slerolicali sotloposti. 

Lo sensibililà è impartita alla congiuntiva da ramoscellr, 
che provengono dalle ultime diramazioni dei nervi lagri- 
male, naso-cigliare, o da qualche niamcnio del sotto orbi- 
tale, tulle ramilìcaiioni del quinto pajo. 

Cotanta sensibilità e copia di vasi dà ragione della 
grande molestia, e del facile arrossarsi per un semplice: 
carpo estraneo, benché pìccolissimo, chn riesca .ad inlra> 
mettersi fra le palpebra ed II bulbo; e la motilità della 
congiuntiva nel fornice, apiega, come il corpo straniero possa 
facilmente sottrarsi alla vista, giacché essa lo annida fra 
due pieghe e lo cela allo scrupoloso osservatore. 

Mi rimane ad aggiungere qualche cosa sulla congiun- 
tiva delle palpebre , che pili ricca di vasellini , e prov- 
vista di papille lattili, e gìaoddella mucose à.ioleressan- 
(issima pelle gravi, frequenti ed insidiose alfiìitonii di.cui. 

Le papille lattili !:Dno di struttura analoga a quelle 
della ente, disposte iu complesso linearmente, pochissimo 
rilevate, della luogheiza. secondo Krause, di un SSf di 
linea, non diminuiscono la levigatezza della congiuntiva in 
stato fiaiologico , ma quan liu subiscono processi di conge- 
stiono, o d' ipertrofia, riescono non salo visibili ad occhio 
nudo, ma possono raggiungere li volume di un grano di 
fraroenla. Si volle indagare la natare, e le proprietà di 
esse, e si terminò per supporle proluDgamenti del corion, 
analoghi ai villi della mucosa dell'intestino tenue. 

Queste papille hanno sede nella regione. reln-larsea, 
c si estendono ad una linea, ad nna linea e meEza al di 
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là del SUD bordo orbitala, o sumbratio più voluminose in 
pressimìlì del Tornicu. 

Si nolano pure delle glnndulelio sebacee e mucote. Le 
prime, conosciute sotto il nome di glandute dol MeibO' 
mio, sono costilnite da lauti carialetli Cìcrclori. iin poco 
flessuosi, disgiunti 1' udo dall'altro, disposti perpendicolar- 
mente al nepilellio, paralleli fra loro, visibili sulla faccia 
posteriore delle palpebro sd oechio nudo, specialmente se 
la congiuntiva trovasi in islalo d'anemia, appajono slriscie 
giallastre, che giammai oltrepassano la lungliczza del larso. 

Zinn credeva, cb'esse fossero poste fra la con giù ritira 
ed il larso, ma si ò veriUcalo, clia annidano nello slesso 
spessore dalla carliUgiae. Sono in numero di 30, o U 
naili palpebra superiore, meno aameroM nell'in lèriorB, ed 
i loro canali ejcrelori si aprono sai bordo posteriore del 
margine nepitcliale, secernono un umore sebaceo, che sem- 
bra deslinalo ad impedii'^ il Iraijoecare dell'umor lagrimale 
del bordo dello paipeijrc. 

Le glandulo ìiiucose stanno immorso nel connettivo 
congiunlivale, composte di una msmhranolla auiorl^, lenae 
e pellocida, ripiane di nn liquido, nel quale naolana celiale 
e granuli, sprovviste di condotto escretore, e nen è bau 
determinato se scrccrnano il loro prodotto rompendosi po- 

analoga alle glandule mucose, clic si osservano sulla baso 
della lingua, cioè olricolarì e Fornile dì due , o tre acini. 

Risiedono sulla piegasomilunarc, e sulla.rcgtone relro- 
larsoa, di rado sulla caruncola lagrimais, o sulla periferìa 
della congiuntiva bulbare; quasi mai in essa, e mai nel 
tessuto corneale. 

Sono in numero di ^0 a 40 nulla palpebra superiore; 
di li a 8 nell' inferiore. 

Sappey crede, che queste piccale glandulelte rappre- 
sentino la gianduia unica di llarder, che trovasi negli altri 
mammiferi. 
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La presuma di queste glandulelle nella superficie pal- 
pebrale, la maocania di esse in qaulla del bulbo, indusie 
alcuni notoDiislì a credere, chi la congiuotlva bulbare acqui- 
stasse ì caratteri di membrana sierosa. 

Cìm che ne sia, latciando ad alni di penetrara ia m»- 
rilo bbIIa ^MilioDOk mi limiterb ad ossarvara.duiMuv'faa 
aMmpio Mir omii» o^Disma, la mi ma lienn ai tofi 
«•pula allo isfluBim ealmw. 



FIHE 
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Prozio Kal. Lire 3 



n signor Filini ybnjo a Firenze in vU Vaeeherìedft 
spedirà i] libro franco di porto a abiunque ne beèsse riMrct 
mediante Tnglia postalo di IL L 3. 

Questo. libro (romi pare vendibilB .[irèsso qualche Li- 
teijo a Torìno, Bologna • Ferran. 



